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Premessa

Filosofia orientale?


Nelle lingue orientali non esiste un termine che sia l’esatto corrispondente della nostra “filosofia” – letteralmente, «amore per la sapienza» –, ma in Oriente esiste di certo un antico e nobile pensiero che ha esplorato l’animo umano e si è interrogato sui più profondi quesiti che riguardano i modi di vivere, i sentimenti, il bene e il male, le relazioni, il mondo, la divinità. Eppure è lecito, dalla nostra prospettiva, domandarci se effettivamente si possa parlare a pieno titolo di filosofia orientale e non solo, per l’appunto, di forme di saggezza, di pensiero e di meditazione che hanno determinato in buona misura la fisionomia di gran parte del pianeta, considerando che il gigante asiatico rappresenta all’incirca un terzo delle terre emerse ed è popolato da quasi cinque miliardi di persone.

Innanzitutto bisognerebbe essere capaci (e in genere non lo siamo) di definire in modo univoco quel che intendiamo noi occidentali con la parola “filosofia”, della quale ci sentiamo i creatori e, quanto ai suoi specifici contenuti, anche un po’ i detentori. Per stabilire dei confini per quanto imperfetti, insomma per poter dire che cosa è, e che cosa non è, la filosofia orientale in confronto alla nostra, alla domanda “ma in che cosa consiste la stessa filosofia occidentale, che prendiamo come pietra di paragone?”, dovremmo, tra le molteplici risposte, scegliere quella più condivisa, la più “classica” ed esemplificativa. Più o meno: “per filosofia occidentale si intende un’indagine razionale e laica imperniata sul Lógos, ovvero la ragione stessa, che, in modo discorsivo, affronta i principali quesiti che riguardano l’uomo e il mondo in cui vive”. Anche questa concisa definizione, sulla quale si potrebbe concordare, nonostante tutto presterebbe il fianco a qualche dubbio. Ad esempio porre il confine del Lógos è abbastanza sbrigativo e, peraltro, anche inesatto: quante filosofie europee, considerate tali a pieno titolo, contestano l’idea della ragione come unico strumento adatto a interpretare il reale, da Schopenhauer a Nietzsche, sebbene, nel complesso, siano relativamente poche e il prodotto di voci fuori dal coro?

Tuttavia, prendiamola per buona: in linea di massima, effettivamente, nella filosofia occidentale la ragione è in primo piano. Dunque, nella filosofia orientale il Lógos riveste un ruolo simile, oppure no? Si direbbe subito di no (nel taoismo e nello zen, per esempio, la ragione è considerata addirittura un ostacolo). Per quanto riguarda una seconda caratteristica giudicata imprescindibile in una vera filosofia, la laicità, ovvero la libertà intellettuale che consentì ai Greci di lasciare il porto sicuro della tradizione per esplorare nuovi mari anche al di là di religione e mito, dei quali pure la loro civiltà era pervasa, ogni buon testo didattico di filosofia mette in rilievo, per l’appunto, che quel che si definisce comunemente “il miracolo greco” nasce allorché ci si discosta dalla religione e dal mito, il che indicherebbe autonomia di pensiero se non, perfino, l’esordio del pensiero critico.

All’alba del loro apparire – e il loro nucleo non muterà – le più grandi filosofie orientali sono invece dei movimenti spirituali in cui religione e mito spesso sono strettamente intrecciati. Ma anche questa della laicità è un’etichetta con valore pedagogico ed esemplificativo – tipo le date convenzionali dell’inizio della storia moderna o contemporanea – che non esaurisce di certo l’argomento. Peraltro come la mettiamo con la filosofia cristiana, che è senz’altro religione, ma anche filosofia? E che dire delle origini dello stesso pensiero greco, così nutrite di mito, la cui straordinaria ricchezza non ne pregiudicò di certo i successivi e liberi sviluppi? Ha poco senso, tutto sommato, soppesare la filosofia orientale per mezzo delle nostre unità di misura, tralasciando per di più l’evidenza che il Lógos non è l’unico modo possibile di pensare. Se ci lasciassimo dominare dalla sua “dittatura” sarebbe come chiedersi, davanti alle pitture pompeiane, che cosa c’è, e che cosa non c’è in esse rispetto all’Ultima Cena di Leonardo, oppure, come scrive Mencio, sarebbe come se cercassimo un pesce su un albero, assumendo una posizione addirittura... illogica. Tuttavia la tentazione di un paragone è sempre là dietro l’angolo. Siamo pur sempre un po’ schiavi di certe categorie mentali, talvolta sarà impossibile resistervi e ci si farà ricorso, non tanto per instaurare un autentico raffronto, piuttosto per aggrapparci a una bussola che ci ricordi dove, almeno per noi, si trova il nord. A proposito delle difficoltà di un occidentale allorché si avvicina alla filosofia orientale, Alan W. Watts (1915-1973), illustre studioso ed esperto di teologia e religione orientale, scrive che il problema non è qui il districarsi tra differenti teorie e correlarle, come potrebbe essere, ad esempio, mettendo in relazione la dottrina di Cartesio con quella di Spinoza. Se ci aspettassimo qualcosa di simile alle categorie aristoteliche o kantiane, alle dimostrazioni razionali dell’esistenza di Dio e a teorie economiche definite tipo il liberismo, rimarremmo delusi. Tutto questo non c’è nel pensiero che ha forgiato la mentalità e la società orientali, o, viceversa, la mentalità e la società orientali non hanno prodotto questo tipo di pensiero. La difficoltà, peraltro, non riguarda solo il tipo di pensiero, ma persino la lingua e la scrittura. Di conseguenza in noi è diffusa la tentazione, quando ci predisponiamo a interpretare tale tipo di filosofia, di proiettare, in essa, idee propriamente occidentali. Nel contempo, non applicare mai e assolutamente i modelli occidentali, studiando quella che per noi è la diversità, è un ideale quasi inattuabile. Come scrive il sinologo francese Jacques Gernet (1921-2018), metterci in una posizione in cui l’Europa appaia solo come un’appendice del continente eurasiatico richiede per noi un enorme, se non impossibile, sforzo di immaginazione. L’atteggiamento più adatto per penetrare nei tesori del pensiero orientale è forse dunque la certezza di provenire da una millenaria e grande tradizione che, tuttavia, può e deve essere arricchita.

Perché, se si scrive di “miracolo greco”, in modo altrettanto legittimo si potrebbe scrivere anche di “miracolo orientale”. In tutti e due i casi si tratta di tipi di esperienza umana inconfondibili che paiono sorgere all’improvviso e senza alcun preavviso, esperienze che apportano significativi, durevoli e originali contributi, di sguardi “lunghi” sull’uomo e sul cosmo, di dottrine provviste di coerenza che, sviluppando in modo esplicito delle teorie, comportano precise scelte di vita, spesso senza neppure avvertire la necessità di occuparsi di “che cosa c’è nell’aldilà”, com’è peculiare di un pensiero solo religioso.

Un testo “Instant” di filosofia orientale che presenta, attraverso una panoramica piuttosto veloce ed essenziale, ma abbastanza completa, i grandi maestri e le grandi tradizioni dell’antico pensiero asiatico (la contemporaneità è assai più variegata e “internazionalizzata”, gli scambi sono vicendevoli e certe etichette sembrano troppo limitate), ha come fine la divulgazione e si rivolge a lettori di ogni tipo mossi dalla curiosità, dalla brama di capire e dall’intenzione di esplorare un pensiero “altro” eppure sempre più vicino, presente e attrattivo.

Si rivolge a chi ambisce ad allargare il proprio sguardo e perciò la propria visuale, ancor di più nelle nostre società multietniche, nelle quali ci troviamo in relazione con tante persone provenienti da quell’area culturale.

Si rivolge a chi vuol rendersi conto di ciò che tali persone hanno alle spalle, delle idee e delle tradizioni che le hanno forgiate.

Si rivolge a chi pensa, come il sinologo belga Simon Leys (1935-2014), che chi ignora le civiltà orientali abbia una comprensione assai limitata dell’esperienza umana.

Si rivolge a chi intende compiere un atto di rispetto, di amicizia e di comunanza che favorisce dialogo, integrazione, scambio e collaborazione.

Si rivolge a chi desidera uno strumento supplementare e prezioso per l’autoconoscenza che consenta di vedere aspetti della realtà sotto una diversa prospettiva.

E, semplicemente, si rivolge a chi ha l’intenzione di compiere un viaggio meraviglioso.
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Tra “occidentalisti” e “orientalisti”


Ma chi è che ha davvero “inventato” la filosofia?

La vecchia contesa tra “occidentalisti” e “orientalisti”, cioè tra coloro che ascrivono la nascita della filosofia alla Grecia e coloro che, invece, rivendicano il diritto di primogenitura per l’Oriente, è ben lungi dal potersi considerare esaurita.

Era una questione che si ponevano gli stessi Greci!

Diogene Laerzio (180-240) non ha dubbi: «La filosofia è una creazione dei Greci», scrive (ma non per nulla era un greco). Tuttavia, a partire dal I secolo dell’era volgare, non pochi autori ellenici, allorché la filosofia prese un indirizzo religioso, si dissero certi delle origini orientali della filosofia e identificarono nella saggezza asiatica la “madre” della stessa sapienza occidentale, come per esempio Numenio di Apamea (II sec.), il quale definiva Platone una specie di Mosè.

Per completezza storica, forse vale la pena di richiamare gli argomenti fondamentali della questione.

CHE COSA DICONO GLI OCCIDENTALISTI

Tra i più noti “occidentalisti” si annoverano G.W.F. Hegel (1770-1831), lo storico della filosofia Eduard Zeller (1814-1908) e l’inglese Eric A. Havelock (1903-1988) i quali insistono sul “nuovo modo” dei Greci di interrogarsi sul mondo facendo leva per l’appunto sulla ragione, “sganciandosi” dalla religione e dalle superstizioni. Hegel è assolutamente certo della sua opinione. Scrive: «Quel che chiamiamo filosofia orientale è piuttosto la rappresentazione religiosa che gli Orientali si fanno della realtà, un’intuizione generale del mondo che facilmente si può scambiare per filosofia».



Martin Heidegger (1889-1976), da parte sua, commenta lapidariamente: «Quando la filosofia parla, si esprime in greco». Molto nota è anche la tesi di Jean-Pierre Vernant, storico della filosofia e delle religioni francese (1914-2007), volta a sottolineare la nascita della filosofia nelle colonie greche grazie allo sviluppo della democrazia e all’assenza di costrizioni politiche e religiose.

È fuor di dubbio che gli scritti filosofici dei Greci siano i primi (però in Europa!), e che essi siano stati i primi a esporre il loro pensiero esplicitamente e non implicitamente – come ci è dato di pensare abbia fatto l’uomo, in generale, in ogni tempo – resta a loro vanto. L’Oriente tuttavia, in tempi remoti, aveva decisamente una “marcia in più”.

CHE COSA DICONO GLI ORIENTALISTI

Gli orientalisti non negano la primogenitura greca in Europa, né le caratteristiche peculiari di questa indagine autonoma e razionale, ma credono – e se ne contano soprattutto dall’età ellenistica (quella successiva alle conquiste di Alessandro Magno) – che i Greci si siano abbeverati alle fonti di un sapere precedente, lo abbiano modificato, magari perfezionato, e poi trasmesso; i Greci, tradizionalmente i nostri “padri”, sarebbero in questo caso i “figli dell’Oriente”. Del resto, mentre in Cina e in India nascevano i grandi sistemi filosofico-religiosi, la Grecia (per non parlare di Roma) si trovava ancora praticamente immersa nella preistoria. I Caldei praticavano, e avevano portato a un elevato livello, l’astronomia, la matematica e la medicina, così come i Babilonesi.


Gli Arabi chiamarono la matematica hindisat, ovvero «scienza dell’India», e le famose cifre “arabe” in realtà sono cifre “indiane”.



Sembra che gli Egizi abbiano per primi separato la medicina dalla magia, si siano dedicati con profitto alla matematica (radici, potenze, frazioni) e abbiano in un certo modo creato la geometria, soprattutto per la misurazione dei terreni dopo le piene del Nilo.

Eppure è anche questo che si “rimprovera” ai sapienti orientali e che, per converso, va a favore del genio greco: che le loro scienze fossero legate a finalità pratiche o rituali o religiose (ad esempio, gli astronomi babilonesi scrutavano i cieli essenzialmente per ricavarne vaticini), mentre presso i Greci, si dice, tali arti e scienze erano il frutto di una più genuina, libera e spontanea sete di conoscenza. I contatti tra le due civiltà ci furono, e furono anche strettamente ravvicinati: non per nulla la filosofia (e anche le scienze) non nacquero nella penisola greca, bensì nelle colonie orientali, nella regione detta della Ionia (regione dell’attuale Turchia sulla costa del mar Egeo). Interessante la tesi dello storico della scienza Benjamin Farrington (1891-1974), che esclude il “miracolo greco” e parla dei grandi obblighi della scienza greca nei confronti delle civiltà del Vicino Oriente, soprattutto Egitto e Mesopotamia (per il tramite di Creta).

RIASSUMENDO

Tra le ragioni degli occidentalisti:


	1)la tesi della derivazione della filosofia dall’Oriente si diffuse soprattutto durante l’Ellenismo, quando c’era un certo interesse, da parte dello stesso potere, a favorire integrazione culturale e fusione;

	2)seppure ci fosse stato un certo influsso di una qualche dottrina orientale, sarebbe stato marginale e poco importante nello sviluppo della filosofia greca;

	3)per di più, ammesso che i Greci abbiano “avuto” dall’Oriente, hanno trasformato e reso profondamente diverso ciò che hanno recepito, trasformandolo da cima a fondo.



Tra le ragioni degli orientalisti:


	1)la grecità confinava con il Vicino Oriente e l’Egitto, i Greci erano eccellenti marinai e a ogni modo gli uomini si sono sempre mossi, per commerciare, per curiosità, per necessità, semplicemente per girare un po’ il mondo. Gli incontri internazionali erano frequentissimi, nel trafficatissimo porto di Mileto, in Ionia, si ascoltava una babele di lingue, e probabilmente molti greci, specie tra i commercianti, ne parlavano più d’una;

	2)le cosmogonie greche si mostrano molto affini a quelle indiane, babilonesi, egiziane (Rigveda, Poema della creazione, Il libro dei morti);

	3)Pitagora e Platone fanno esplicito riferimento alla saggezza e alla cultura egiziana;

	4)per spiegare la straordinaria cultura di Democrito si faceva sempre cenno ai suoi viaggi in Oriente, dove avrebbe conosciuto i gimnosofisti (dal greco gymnosophistai, letteralmente «sapienti nudi»), mistici e asceti indiani che conobbe anche Alessandro Magno all’epoca della sua spedizione in India.
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E se la vera culla fosse la Mesopotamia?


E se il responso si trovasse molto più indietro nel tempo?

Se entrambi, Oriente e Occidente, fossero debitori della loro civiltà a una terra che si trovava in mezzo, ovvero la Mesopotamia? Indubbiamente nell’epoca che precede la grandiosa fioritura greca il mondo era già “vecchio” e in possesso di solide nozioni in molti campi. Sapienza e saggezza non sono connotative solo dei nostri giorni! La Mesopotamia (“La terra tra i due fiumi”, ovvero il Tigri e l’Eufrate), anche a causa della sua fertilità e del suo clima, fu soggetta a continue invasioni e rimescolamenti di popoli, tant’è che è difficile ricostruire i movimenti delle tante genti che diedero vita, oltre cinquemila anni fa, a una civiltà avanzatissima, in possesso della scrittura, inventata verso il 3100 a.C. Ai tempi del re assiro Assurbanipal (VII secolo a.C. ) a Ninive – una città bilingue, accadica e sumera (la lingua colta, quella delle élites, era il sumero) – sorgeva una fiorentissima biblioteca. È qui, in questa regione cruciale per il destino dell’umanità, che hanno origine miti che si ritroveranno sia nella Bibbia che nei poemi, che in altre religioni (dal primo essere umano modellato con l’argilla fino al diluvio universale). Sembra arduo escludere che sia i Greci che gli orientali abbiano attinto dai mesopotamici, alla base anche della civiltà egizia.

In Mesopotamia venne tracciata la prima carta geografica del mondo; si praticava un’aritmetica che assegnava alle cifre un valore di posizione (come il nostro); qualcuno sostiene che i loro matematici risolvessero equazioni fino al terzo grado; i loro medici erano valenti chirurghi.




Il codice di Hammurabi – circa 1750 a.C. –prevedeva pene severissime, anche la pena di morte, per gli errori più gravi dei medici: un chirurgo che avesse provocato la morte di un paziente nobile, o lo avesse ferito gravemente – la malasanità dell’epoca –, subiva l’amputazione delle mani. Se l’errore medico riguardava uno schiavo, lo “specialista” doveva ripagarlo. Anche per gli errori commessi su animali (buoi e asini, perché non era separata la figura del medico da quella del veterinario) c’erano multe salate da pagare!



Se la Mesopotamia sia stata causa, o mezzo, non si può sperare di saperlo con certezza. L’assiriologo tedesco Alfred Jeremias (1864-1935) scrive che le varie culture dell’umanità sono in realtà solo dialetti di un unico e identico linguaggio dello spirito. Nondimeno, tale unico e identico linguaggio non sempre si esprime ai livelli di una sorta di epoca d’oro culturale come quella che, tra Occidente e Oriente, i nostri antenati vissero nel cosiddetto “periodo assiale” tra l’800 a.C. e il 200 a.C.

Allorché, in un certo senso, tutto ebbe inizio.
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Quando tutto ebbe inizio: l’età assiale


Grandi personalità creative che hanno impresso un segno e sono diventate le guide dell’umanità, lasciando il mondo radicalmente diverso da come lo avevano trovato, sembrano spuntare come funghi, emergendo da una lunga e tenebrosa notte, tutte più o meno nello stesso periodo, durante l’“età assiale” (Achsenzeit), definizione proposta dal filosofo tedesco Karl Jaspers (1883-1969). Difatti, tra l’800 e il 200 a.C. è come se la natura umana “esplodesse”. D’un tratto si assiste a uno straordinario rinnovamento, dal Vecchio Mondo fino all’Asia orientale e meridionale. È questa la Cina di Confucio e di Lao-tzu, l’India di Budda e delle Upanişad, la Palestina dei grandi profeti ebrei, nonché la Grecia di Pitagora, di Eraclito, Parmenide, Socrate e Platone. È una rinascita, anzi è una trasformazione evolutiva del nostro genere, una sorta di presa radicale di coscienza: come se, dopo la millenaria lotta per la pura, cruda e dura sopravvivenza, l’umanità intera si interrogasse adesso sul senso del proprio esistere, tentasse di gettare una luce su sé stessa e sui fenomeni naturali ed elaborasse domande radicali (e la filosofia in questo consiste, in domande, più che in risposte). È un salto del pensiero, anzi «un grande salto dell’essere», come scrive Eric Vögelin (1901-1985), filosofo anch’egli tedesco, uno slancio intellettuale gravido di conseguenze, è «un respiro profondo, che porta la coscienza più lucida», scrive ancora Karl Jaspers, che aggiunge «Le basi spirituali dell’umanità furono poste simultaneamente, e sono le basi sulle quali l’umanità si sostiene tuttora».




Karl Jaspers – che scrive nei primi anni del secondo dopoguerra – si augura che l’umanità, superando la possibilità di un’autodistruzione, stia preparando un nuovo periodo assiale, un augurabile ricominciamento.



Dall’età assiale in poi le linee di sviluppo e i singoli stadi del pensiero sono stati numerosi, sia in Oriente che in Occidente, tuttavia le istanze centrali sono rimaste le stesse e non è mai intervenuta alcuna rigida separazione “psicologica” in quella che è stata definita “filosofia della cultura umana”. Piuttosto si potrebbe parlare di “svolte” spirituali e speculative, e di differenze e di somiglianze all’interno di una sostanziale unità.
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Differenze e somiglianze tra filosofia orientale e occidentale


La filosofia orientale si concentra soprattutto su problemi esistenziali, l’emancipazione dell’uomo dal dolore, la conquista della serenità e della saggezza; quella greca, più “dinamica”, ha un approccio ampio alle problematiche, si occupa dell’essere e del divenire, di etica e di politica, delle modalità della conoscenza e del mondo naturale, alla ricerca delle sue leggi. In Oriente per esempio manca una metafisica “strutturata”, così come l’ontologia, e all’Accademia di Platone o al Liceo di Aristotele, qualcuno avrebbe storto il naso dinanzi a un testo di filosofia orientale, bollandolo come “fabbricato dai sacerdoti”, o qualcosa di simile. Non mancano invece l’etica – e chiedo scusa al lettore se io stessa sono ricaduta nella trappola dell’elencare “quel che c’è e quel che non c’è”, ma i vecchi vizi sono duri a morire – e la gnoseologia, e, in alcune teorie, anche la dottrina politica. La filosofia orientale si occupa di conoscenza in generale, quella occidentale di conoscenze specifiche. Quella orientale è più conservativa e non è cambiata molto nel tempo come invece è cambiata la filosofia occidentale (in effetti i vertici raggiunti nel passato dalla filosofia orientale non sono stati mai più toccati). I messaggi di fondo della filosofia orientale sono in piccolo numero e basilari; sebbene tali da cambiare la vita, risultano non molto significativi per il resto dello scibile. L’ideale è un’esistenza in comunione con il mondo, nel quale non c’è il culto dell’individuo e delle sue potenzialità (insomma… niente Prometeo!).

È come se l’ Oriente ci domandasse: “Vuoi avere ragione e dominare la natura, o vuoi essere felice come può esserlo una creatura?”.

L’Oriente conosce il “culto del vuoto” e non del pieno: l’imperturbabile serenità indù (e poi anche quella buddista e taoista) si raggiunge quando ci si lascia alle spalle cose che per noi non hanno più valore, quando ci si alleggerisce, quando si toglie, e non si aggiunge, qualcosa ogni giorno al nostro “Sé”.



VIE DELLA LIBERAZIONE, SOPRATTUTTO

Le filosofie orientali – ma specificatamente quelle indiane – sono tutte o quasi delle “vie di liberazione” (mokşa in sanscrito) più che delle interpretazioni del mondo, come se il mondo fosse già stato interpretato in modo definitivo e non occorressero soverchie spiegazioni per catturarne ulteriormente l’essenza. Il sapere per eccellenza è quello ci aiuta a liberarci dalla sofferenza e dalla catena delle esistenze, o a convivere con la nostra condizione, la natura in generale e la società come nel caso del confucianesimo e del taoismo, e non a costruire e ad avanzare, nel senso occidentale di un progresso civile o tecnologico. Il mondo è dolore, passaggio, apparenza, pena quotidiana, e il dolore è insito in esso come i semi in un frutto, per tanti versi avvelenato. All’uomo compete dunque non eliminare il fardello (che non è possibile tenere sotto controllo) bensì ricercare e trovare una via per sopportarlo, agendo sulla propria mente (quest’ultima, invece, può essere tenuta sotto controllo).

IL POSTO DELLA RAGIONE

Affermare che il Lógos non è costantemente in primo piano in Oriente non vuol dire che le filosofie orientali siano irrazionalistiche: sono tutte costituite da una solida architettura razionale (basterebbe pensare al confucianesimo) con oggetti diversi, esattamente come le “cugine” occidentali, senonché i modi di comunicare, lo stile e i canoni divergono, e sono la manifestazione delle culture e delle tradizioni che le hanno prodotte. Si tratta, in ultima analisi, di un Lógos diversamente inteso e diversamente espresso, di un modo sia di intendere, che di comunicare quanto inteso, al quale non siamo abituati.

LA COMUNICAZIONE FILOSOFICA

Difatti la comunicazione filosofica, a un primo approccio, sembra, come minimo, molto particolare. Non ci sono trattati da leggere o da studiare, tipo un De rerum natura, una Critica della ragion pura, una Fenomenologia dello spirito: spesso ci si trova dinanzi a rivelazioni di un dio o di un profeta, di un illuminato o dei suoi discepoli che ne hanno raccolto le parole, e ai loro successivi commentari. In Occidente, scarse sono le testimonianze di questa comunicazione di tipo oracolare, tranne che nel periodo delle origini (per esempio con Parmenide ed Eraclito, tra il VI e il V sec. a.C. ). I testi orientali ci appaiono spesso ermetici, confusi se non astrusi. Parlano attraverso metafore e allusioni, con frequenti ripetizioni e in un tono solenne, nelle modalità di un linguaggio “sacro”, così come sacra è ritenuta la conoscenza intera. Vi si ritrovano immagini alate, poetiche e quasi magiche, ma anche figure concrete tratte dalla vita quotidiana (il vasaio, il pescatore, il vaccaro), personificazione di comportamenti e di situazioni. Sono assai più presenti le parabole, i simboli e le allegorie, che non periodi logicamente concatenati e argomentativi; il che, talvolta, suscita perplessità negli occidentali che si aspettano uno scire per causas e un procedere deduttivo, coerente e, per così dire, “cartesiano”… che non troveranno o troveranno assai di rado nella filosofia orientale. Un simile linguaggio talvolta ci disorienta, ci provoca una certa insofferenza e ci costringe, quasi, a tentare di “purificarlo” per estrarne un filo razionale, per individuare in esso una linea retta che ci conduca a una meta per noi sicura. Eppure lo sforzo di concettualizzare e di sceverare le idee spiccatamente filosofiche, “staccandole” dal contorno, avvolto talora in un’atmosfera senza tempo e da sogno, è fatica vana e anche, probabilmente, arbitraria: il contenuto di una filosofia non può essere separato dalla sua forma, perché la stessa sua forma è anche contenuto. Le domande “Ma che cosa vogliono dire parole e immagini tanto belle, più simili a quelle della poesia che della filosofia, dove conducono?”, “Che cosa dovrei fare, in concreto?” – poiché noi occidentali siamo dominati dal fare – sono ciononostante una delle reazioni più frequenti, preda come siamo di una sorta di impazienza e di fretta che spesso hanno il sopravvento su di noi, che innalziamo barriere anche quando occorrerebbe un semplice atteggiamento di ascolto, che, però, tanto semplice non è…

Daisetzu Teitarō Suzuki (1870-1966), storico delle religioni, studioso e celebre divulgatore, una delle massime autorità del buddismo zen, afferma che il pensiero orientale possiede, nel suo svolgersi, un qualcosa di calmo e di silenzioso che pare specchiarsi nell’eternità. Tuttavia questa sua quiete non è inazione, bensì solo “il silenzio dell’abisso eterno”, in cui non si trovano più contrasti. Questo silenzio, prosegue Suzuki, permea ogni cosa d’Oriente.

Saranno forse un po’ di calma e di silenzio – un privilegio da ricavare nelle nostre giornate convulse – ad accorrerci in aiuto, più che uno sforzo intellettuale, per comprendere e per seguire nel loro svolgersi le dottrine dei grandi maestri asiatici.

IL PROBLEMA DELLE FONTI: UN PROBLEMA COMUNE

In tutto ciò, una somiglianza tra la filosofia occidentale e quella orientale – che sarebbe stata ben poco augurabile – riguarda le fonti. Esattamente come in Occidente, per la filosofia orientale esiste un problema di ricostruzione storica. Spesso i primi pensatori asiatici si sono affidati solo all’oralità e le loro idee per lungo tempo non sono state trascritte. Minimo inoltre è il numero delle opere che ci sono giunte integralmente o quasi dall’antichità orientale, e pochissime sono le testimonianze dirette (più che altro siamo in possesso di commentari). Per di più, le interpretazioni successive sovente sono assai distanti dal pensiero originale.


Differenze e somiglianze in sintesi…

Differenze





	Filosofia orientale

	Filosofia occidentale




	Centralità del mito.

	Superamento del mito.




	I fondatori sono tuttora alla base del pensiero.

	Il sapere filosofico non è cumulativo e a grandi maestri si sono succeduti molti altri grandi maestri.




	Conservativa.

	In genere innovativa.




	Rivolta verso una conoscenza generale.

	Sovente rivolta verso conoscenze più specifiche.




	Linguaggio allusivo, ricco di immagini, simboli e metafore.

Molte ripetizioni per poter tramandare oralmente le dottrine.

	Linguaggio razionale che si sviluppa per concetti argomentati.




	Preferisce il silenzio, la meditazione e l’immobilità.

	Preferisce l’azione.




	L’ideale è una vita in comunione con il mondo.

	La natura è spesso vista come una potenza da comprendere e dominare.




	Importante messaggio per l’anima (distacco dalle cose caduche e dall’apparenza) e insieme per il corpo. Mediante le tecniche yoga si mira a potenziare la mente non solo per raggiungere astrattamente il distacco e conquistare dunque la serenità, ma anche per determinare la volontà che guida le nostre azioni.

	Il dualismo anima-corpo e spirito-materia è complessivamente molto diffuso.




	La filosofia non è solo riflessione astratta, è soprattutto una pratica e uno stile di vita.

	La filosofia è sia riflessione astratta che stile di vita.




	Il rapporto preferibile per l’insegnamento è quello tra maestro e discepolo, ritenuto sacro. Il maestro è considerato responsabile della riuscita del suo discepolo e, quanto a quest’ultimo, deve rispettare e onorare il maestro come un padre.

	La comunicazione filosofica è affidata anche alle scuole, alla scrittura e alla divulgazione pubblica.











Somiglianze





	 




	Sorgono più o meno durante la stessa epoca.




	Il precetto del “conosci te stesso” si ritrova in entrambe.




	La realtà è data da uno scontro tra opposti.




	Entrambe forniscono molteplici risposte ai medesimi quesiti.




	Entrambe mirano a migliorare la vita delle persone che ci si dedicano.




	Le domande esistenziali sono le medesime.




	In entrambe si ricercano virtù e felicità.




	In entrambe si ritiene che, per mezzo del pensiero, gli esseri umani siano capaci di cambiare sé stessi e di evolvere.




	Per entrambe esiste un problema di fonti e di documenti di prima mano.
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Il contesto


La parola “India” deriva dall’indiano arcaico sindhu, ovvero «fiume». Il nome comune finì per diventare il nome proprio del grande fiume Indo (in persiano hindû), termine che, a sua volta, prese a indicare gli abitanti dell’India che non si erano convertiti all’islamismo.

Gli Indiani (o Indo-arii, da ārya, «nobile»), popolazione nomade originaria degli altipiani iranici, di ceppo affine a quello europeo, sciamarono nell’attuale India verso il 1500 a.C., forse provenienti dalla Russia meridionale, attraverso una lunga serie di migrazioni. Nei nuovi territori si scontrarono con i popoli precedenti di ceppo dravidico (un ceppo non indoeuropeo, concentrato tuttora nel Sud del continente) e anche sumerico, gli anārya (che potremmo tradurre con «ignobili»). Con il tempo ci fu una certa assimilazione tra invasori e invasi, ārya e anārya, tanto che la civiltà indiana, nel suo complesso, è considerata una specie di fusione e di sintesi di varie civiltà. Non si pervenne mai alla fondazione di un unico stato, bensì si assistette al fiorire di numerose entità indipendenti simili alle pòleis greche, mentre, nelle aree più marginali, gli autoctoni seguitarono a vivere secondo i tradizionali modelli tribali. La prima dinastia degli Arii di una certa importanza fu la dinastia Maurya, nel IV secolo a.C., l’epoca della redazione dei grandi poemi della religione e della filosofia indiana. I poemi vennero scritti in sanscrito, che assai a lungo sarebbe rimasto la lingua della cultura e della letteratura (addirittura fino al XIX secolo). L’organizzazione sociale degli Arii, governati da un re, da un’assemblea di nobili e da un’assemblea popolare, si costituì precocemente in un sistema di caste, e la suddivisione venne poi imposta anche nei territori conquistati. Non si può pensare né l’organizzazione politico-sociale, né la religione, tantomeno la filosofia dell’India senza il sistema delle caste, carattere precipuo e intrinseco dell’intera civiltà.



Tre erano le caste principali (varna, cioè «colore», plausibilmente in riferimento al colore della pelle) degli Arii propriamente detti.


	1)Brahmani (o bramini, i sacerdoti). Detenevano il monopolio dell’istruzione ed erano una specie di “braccio colto del potere”; erano considerati essenziali perché quotidianamente celebravano i riti che mantenevano in vita il cosmo, il quale, senza il loro operato, non avrebbe potuto udire né pronunciare il sacro OM, il suono della creazione. Un rito essenziale era difatti il saluto mattutino al sole pronunciando il sacro OM, simbolo di sapere e di forza spirituale. Grazie alla credenza che i brahmani, per mezzo dei loro riti, potessero intercedere presso gli dei e addirittura piegarne il volere, essi venivano tenuti in eccezionale considerazione. Non erano soggetti a condanne capitali anche se palesemente colpevoli e potevano avere fino a quattro mogli, ma, in compenso, il loro vitto doveva essere vegetariano, dovevano astenersi dal danneggiare qualunque forma di vita (ahimsa, «non-violenza») e, al termine dell’esistenza, toccava loro abbandonare il mondo e diventare eremiti.

	2)Ksatriya (o guerrieri). Esercitavano il governo, guidavano verso le conquiste e amministravano le province.

	3)Vaisya (la massa della popolazione di origine indoaria). Erano artigiani, commercianti, contadini, piccoli proprietari: una sorta di classe media.



Alle tre caste se ne aggiunsero una quarta e una quinta, composte prevalentemente da indigeni.


	4)Shudra. Braccianti, servi, lavoratori a giornata, manodopera a basso costo al servizio dei vaisya.

	5)Senza casta (o “intoccabili”, dalit). La massa della popolazione povera.



Il matrimonio poteva essere contratto solo tra persone della stessa casta.

Le caste furono, peraltro, con il trascorrere dei secoli, suddivise in una miriade di sottocaste.

Tale rigidissimo sistema era a vita: non era possibile “migrare” da una all’altra. Probabilmente si trattò di un sistema, con una spiegazione “etica”, codificato dai conquistatori per mantenere soggiogati i popoli conquistati, incasellati in minuziose categorie, il che offriva loro una giustificazione dei privilegi di cui godevano e agli inferiori un barlume di speranza (benché spostato nell’aldilà, mediante la reincarnazione). Gli appartenenti alle caste superiori erano difatti quasi sempre i discendenti degli ārya.

Il sistema delle caste è stato abolito legalmente nel 1947, all’epoca dell’Indipendenza. Ciò malgrado le caste continuano a spandere i loro effetti anche nell’India attuale (ad esempio per quel che riguarda matrimoni), soprattutto nelle aree rurali.


I brahmani, i ksatriya e i vaisya sono anche detti “nati due volte”, perché alla nascita vengono investiti con il cordone sacro, il che, metaforicamente, rappresenta una seconda nascita. Tale cerimonia non riguarda i shudra, tantomeno i senza casta, i quali perciò sono detti “non nati due volte”. Da notare che praticamente niente, in seguito, ha davvero scalfito il sistema delle caste, né la predicazione di Buddha, né l’apparizione della pur influentissima figura del Mahatma Gandhi!



IL MITO DI PURUSA, UN APOLOGO DI MENENIO AGRIPPA IN VERSIONE INDIANA (O VICEVERSA)?

Secondo la tradizione romana Menenio Agrippa, console nel V secolo a.C., allorché la plebe, in segno di protesta, si ritirò sul Monte Sacro, avrebbe arringato il popolo con il celebre apologo in cui paragonava la società romana a un corpo umano, che è un organismo unico. Se dunque le braccia (la plebe) si fossero rifiutate di lavorare, lo stomaco (il senato) sarebbe restato a digiuno, e, soprattutto, non avrebbe potuto restituire, sotto forma di energia, alcun nutrimento alle membra. Se, insomma, una parte del corpo soffre, induce a pensare l’apologo, soffre anche tutto il resto. Si narra che l’acuto Menenio Agrippa avesse convinto in tal modo la plebe a ritornare all’ordine.

Nei Veda (molto più antichi!), uno dei testi basilari dell’induismo, su questa falsariga si spiega la nascita delle caste per mezzo di un mito. Quando Purusa, l’essere umano primigenio, fu smembrato, la sua bocca diventarono i brahmani, le sue braccia gli ksatriya, le sue cosce i vaisya e i suoi piedi i shudra.

LE MOTIVAZIONI “ETICHE”
DELL’APPARTENENZA A UNA CASTA

In effetti l’appartenenza a una casta, così determinante per la vita, nella tradizione indiana non ha bisogno di una “logica” spiegazione sociale-politica-religiosa (come poteva essere per la divisione in ceti nell’Europa medievale), né ha qualche legame con la ricchezza.


La divisione in ceti (oppure “stati” o “ordini”) tipica dell’Europa prima dell’Età moderna, e rimasta in auge fino alla Francia rivoluzionaria, è un ordinamento sociale che dipende dalla nascita. Deriva dalla concezione medievale che esistano, per volere di Dio, tre ceti con differenti funzioni: oratores (religiosi), con il compito di pregare per il bene di tutti; bellatores, i nobili combattenti, i difensori di tutti, e laboratores, artigiani, contadini, lavoratori in genere, che dovevano provvedere ai bisogni degli altri. Il fine era il bene comune, e questo sembrava motivare – e lo fece, ma fino a un certo punto, finché non scoppiarono le rivoluzioni – l’esistenza di particolari privilegi per i ceti più elevati.



Si ritiene difatti che l’appartenenza a una casta – ovvero la nascita in una famiglia appartenente a una determinata casta – derivi dalle azioni commesse in una vita precedente e ne sia esattamente il contrappeso, sicché la nascita in una casta alta sarebbe stata in qualche modo correttamente “guadagnata” attraverso meriti precedenti, quella in una casta bassa, viceversa, rappresenterebbe la giusta espiazione di una colpa. La credenza nella reincarnazione (la trasmigrazione delle anime da un corpo all’altro, anche di animali), testimoniata precocemente, è del resto fondante nell’induismo e strutturale, almeno per come la conosciamo noi, nella società indiana consolidata.

L’IMPORTANZA DELLA CREDENZA NELLA REINCARNAZIONE NEL PENSIERO INDIANO

Da che cosa ebbe origine la credenza nella reincarnazione?

È una credenza antichissima testimoniata non soltanto in India, ma anche in Grecia (nell’orfismo e nel pensiero di alcuni filosofi soprattutto), nel cabbalismo, nello gnosticismo, tra i Catari e alcune popolazioni africane. Doveva essere diffusa anche durante i primi secoli del cristianesimo, perché venne ufficialmente condannata come eretica nel Concilio di Costantinopoli nel 553. Forse è stata ispirata alla coscienza umana dall’osservazione degli eventi naturali e dal loro ripetersi, il sole che sembra morire e poi rinascere, gli alberi che si spogliano e poi rifioriscono, le stagioni che si alternano. “Rinascita”, d’altra parte, può apparire al senso comune anche il risveglio dopo il sonno, oppure la somiglianza di un figlio con i propri genitori, così come eventi inspiegabili, ricordi confusi che non si sa a che cosa attribuire, un eccezionale talento in un determinato campo come se lo si fosse “accumulato” durante le esistenze precedenti, episodi di déjà-vu o stati di estasi, durante la quale l’anima pare “fuoriuscita” dal corpo, hanno dato alimento alla dottrina della reincarnazione, malgrado nessuna analisi “razionale” possa compiutamente sciogliere l’enigma della nascita di questa forma interpretativa specifica – e così estesa – dell’esistenza umana. In India la credenza nella reincarnazione ha condizionato, se non determinato, la divisione in caste e il pensiero filosofico che in quest’ambito si è sviluppato. È uno sfondo costante, un riferimento, un muro di confine; se non lo si tenesse presente sarebbe come riferirsi alla filosofia cristiana senza la Rivelazione e, di conseguenza, senza le nozioni di creazione, di un Dio padre e della fratellanza tra gli uomini. È stato scritto che il concetto della vita come dolore e come fardello, tipico dell’induismo, non è che la trasposizione concettuale della sofferta realtà quotidiana per la stragrande maggioranza delle persone. La reincarnazione, che trasferisce il cambiamento e il miglioramento nella prossima esistenza (in diretta dipendenza da quel che si farà nella presente) e giustifica la differenza, favorisce la rassegnazione. Non che la filosofia indiana rinunci all’azione, ma fa leva su di essa per una futura più favorevole reincarnazione che, a sua volta, se vissuta in modo etico, sarà l’anticamera della definitiva mokşa (liberazione). La meta suprema è difatti l’uscita definitiva dell’anima dal ciclo, per ricongiungersi all’universo in un’eterna pace.

Riassumendo, di per sé la credenza nella reincarnazione comporta:


	•accettazione del sistema delle caste;

	•accettazione dell’esistenza presente, in quanto conseguenza diretta delle azioni compiute in un’esistenza precedente;

	•lo spostamento in un’altra reincarnazione della possibilità di un miglioramento e di un progresso;

	•la ricerca spirituale per lenire il dolore e le difficoltà presenti;

	•lo sforzo di liberarsi per sempre della catena delle esistenze, in ognuna delle quali si rinnova il dolore.
D’altra parte, la credenza nella reincarnazione condiziona (sebbene non in modo così determinante) anche il pensiero dei filosofi greci che la professano.




Nell’orfismo, una religione misterica-iniziatica diffusasi in Grecia nel VI sec. a.C., un punto fermo è la credenza nell’immortalità dell’anima, “caduta” nel corpo in seguito a una colpa originaria, per espiare la quale essa è costretta a reincarnarsi in esseri viventi quali piante, animali, uomini, fino alla purificazione. Influenzati dall’orfismo furono – tra i filosofi più rilevanti – Anassimandro, Pitagora di Samo, Empedocle, Socrate e Platone.
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L’induismo


Il termine attualmente in uso di “induismo” risale al periodo coloniale ed è di conio europeo, specificatamente inglese: Hinduism stava a indicare l’ampio complesso delle credenze religiose e culturali del Paese, una vera galassia di fedi, credenze, tradizioni, pensieri, riti. Difatti definire l’induismo una religione è piuttosto riduttivo, ma ugualmente riduttivo sarebbe parlare di una filosofia. Gli induisti, allorché si riferiscono al complesso delle loro credenze, usano l’espressione sanātana dharm, cioè «eterna legge del mondo», «eterno ordine», «eterno cammino», intendendo qualcosa di immutabile che ci regge e governa. Secondo i nostri modelli si tratta di un tipo di cultura e di un insieme di tradizioni e di valori assai legato (ma non esclusivamente) al sistema delle caste. Benché la religione non sia che uno dei suoi tanti aspetti, l’induismo è una delle grandi religioni della Terra. In esso si riconosce oltre l’80% della popolazione indiana (attualmente si parla di circa un miliardo e quattrocento milioni di persone). Se assumiamo l’induismo come una religione, benché variegata, si deve escludere da subito un vero fondatore, un dio, un profeta, un santo; per di più l’induismo non ha neppure una vera e propria dottrina, tantomeno dei dogmi, un canone o una precisa ortodossia. Paradossalmente, come scrive l’orientalista Giorgio Renato Franci, si potrebbe essere induisti anche se si fosse atei.



CARATTERI DELLA RELIGIONE INDUISTA

La spiritualità dell’India è stata sempre proverbiale: sembra che l’intero subcontinente si protenda verso l’“Oltre”. L’indologo Pio Filippani Ronconi (1920-2010) sosteneva che l’India fosse l’organo spirituale di tutta l’Asia, e difatti da essa si promanano tuttora movimenti di vastissima portata che toccano un po’ tutto il pianeta. Il pantheon induista è molto ricco e, soprattutto durante la prima fase, costituito prevalentemente di divinità maschili: ad esempio Indra (un dio guerriero, giovane, di bell’aspetto, acerrimo nemico degli indigeni) e Agni (il dio del fuoco); tra le dee c’è Ushas (la dea dell’aurora) e numerose altre. In seguito si afferma, per così dire, soprattutto la Trimurti (cioè la triade divina), formata da Brahma (il Creatore nella sua personificazione maschile, ma anche, in forma neutra, anima del mondo), Vishnu (il Preservatore che si prende cura del mondo e che può incarnarsi per la salvezza del genere umano) e Shiva (il Distruttore/Ricreatore, detto anche “Signore della danza”, perché porta a compimento un ciclo per farne riavviare un altro). Sono tutte divinità personali, adorate anche per mezzo delle loro incarnazioni o “discese sulla terra”. È probabile che, fin dalle prime fasi, fossero già presenti, oltre ai culti sacerdotali, le pratiche ascetiche che compariranno poi nello yoga, e anche quelle magiche che si ritroveranno nel tantrismo.

L’ascetismo indiano

La pratica ascetica – di certo non sconosciuta, ad esempio, nel cristianesimo – in questa cultura manifesta una presenza caratteristica. L’acceso ascetismo al quale giunse la spiritualità indiana, e quel diffuso atteggiamento di rinuncia e di “fuga dal mondo”, assai lontano dalla sensibilità comune occidentale, in effetti non hanno alcun paragone altrove. All’epoca delle conquiste di Alessandro Magno (IV sec. a.C.) l’Occidente venne a conoscenza di “strane” figure di asceti indiani, chiamati gimnosofisti, gymnosophistai, ovvero «sapienti nudi». I Greci furono impressionati dalla volontaria povertà, dal rifiuto di abiti e beni, dagli estremi digiuni, dall’esistenza appartata e in meditazione dei gimnosofisti. I gimnosofisti non mancarono di influire sulla stessa filosofia greca: riverberi del loro insegnamento si rinvengono tra i cinici (III sec. a.C.) e, probabilmente, anche tra i successivi asceti cristiani. In India l’ascetismo non fu comunque mai – e tuttora non è – un fenomeno di massa, tuttavia l’ascetismo è stato sempre apprezzato, da chi asceta non era e non è, come una pratica di profondo valore spirituale e assai degna di rispetto (un po’ suscitando la reverenza che in Occidente si prova per i santi e gli “unti del Signore” ). L’ascetismo dell’India non si manifesta comunemente con l’eremitismo, bensì con una vita di rinunce condotta in mezzo alla gente, con lo scopo di rendere più forte la mente e il suo dominio sul corpo (con la prospettiva di liberarsi dal samsara).

Gli alti ideali della spiritualità indiana, è stato scritto, sembrano addirittura più adatti ad angeli che non a uomini in carne e ossa. È stato affermato peraltro che la povertà diffusa, e una grave forma di disagio sociale, abbiano concorso a questa fuga dal mondo, come se si trattasse di homeless che hanno idealizzato e spiritualizzato la loro stessa sofferta esperienza.

La metafisica

Dal punto di vista metafisico, a differenza delle altre religioni, l’induismo non fornisce mai, ai propri adepti, una risposta univoca e chiara delle realtà ultime. Non sarebbe concepibile un “catechismo induista”, soprattutto quel tipo di catechismo cattolico, di tanto tempo fa, incentrato su domande e risposte che si insegnava ai bambini. Insomma l’induismo non spiega, né per filo né per segno (e neanche ci prova) i destini dell’anima dopo la morte, l’esistenza o meno di premi o castighi, di un Inferno e di un Paradiso, i gradi di beatitudine così via. I contorni sono sempre sfumati, il linguaggio è sempre quello allusivo del mito e della poesia. Nell’induismo non esiste il problema del Male in quanto tale, da che cosa abbia avuto origine, come sia contrapposto al Bene, come esso ci concili con la bontà di Dio (insomma nulla di simile alla domanda Si Deus est, unde malum?, che da noi ha angosciato le generazioni). Si dà invece per assodato che il mondo sia composto di luci e di ombre, di contrasti e di opposti, di bene e di male. Inesistente è anche il conflitto tra fede e ragione, così tipico della filosofia cristiana: il mondo è un compendio, e fede e ragione ci danno entrambe la possibilità di afferrarne l’essenza. Contemporaneamente nel mondo esiste anche la separatezza, ma tale separatezza non si rinviene nelle facoltà umane, bensì tra “apparenza” e “realtà”. Quanto alla Creazione, essa non avviene “dal niente” (ex nihilo). Il nome del Creatore (Visnu, Brahma, dalla radice Brih, «crescere») fa esplicito riferimento alla sua attività creativa. Brahma crea l’universo smembrando sé stesso, diventando Molti da Uno, finché i Molti non ritorneranno nell’Uno originario, il che rappresenta l’aspirazione dei Molti. Ma anche una simile, pregnante verità è affermata poeticamente.

“Io sono Brahman”, dice il Creatore (Aham Brahman), e “Quello sei tu” (Tat Tvam Asi). Ovvero: sapere chi si è significa ritrovarsi in Dio. Notevole nell’induismo è il suo carattere “aperto”: pur venerando alcune divinità tradizionali e per così dire “fisse”, i suoi fedeli possono assumere anche credenze da altre religioni, dedicarsi ad altri culti o anche consacrarsi a un proprio dio personale (bhakti), in una sorta di devozione privata.

CONCETTI CHIAVE DELL’INDUISMO

Il karman

Per il karman, letteralmente «azione ripetuta», termine che incontreremo di nuovo molte volte, ogni opera intrapresa ha un suo corrispettivo, e niente di quel che si fa è ininfluente (legge di causa-effetto).

Si potrebbero intravedere delle somiglianze tra il concetto indiano di karman e quello greco-romano di fato, ma si tratterebbe di similitudini superficiali. Il karman, come il fato, è autonomo e indipendente dalla divinità. Tuttavia il fato non si può in alcun modo cambiare, mentre il karman sì: non in questa vita, si capisce, bensì nella prossima, in conseguenza delle azioni condotte con questo corpo con lo scopo preciso di mutarlo.

Il samsara

Al concetto di karman è legato quello del samsara, o «divenire»: finché opera il karman siamo schiavi del samsara, ovvero della ruota delle reincarnazioni, dunque per potercene liberare dovremmo sopprimere il karman nel senso della catena delle azioni. Il samsara è interpretato molto pessimisticamente, non come un’altra possibilità, un riscatto, una speranza, un compimento o la realizzazione di voti irrealizzati. Al contrario, il samsara rinnova la pena del vivere, è una disgrazia, una condanna, una tragedia che si perpetua.

Il dharma

Altro concetto chiave è il dharma (letteralmente «legge, dovere, diritto»). È il dharma che prevede gli obblighi di casta: se si vuol sperare in una futura reincarnazione più favorevole, non si può venir meno ai propri obblighi di casta, come dire che fede religiosa e comportamento sociale vanno di pari passo.

Le regole del dharma sono esplicitate in modo assai dettagliato nel cosiddetto Codice (o “Leggi”) di Manu, in dodici libri, risalente all’incirca al II sec. a.C. Manu è considerato un progenitore dell’umanità e figlio di Brahma. Il Codice di Manu prescrive tra l’altro che allorché un capofamiglia ha i capelli bianchi e la pelle grinzosa, e ha visto i figli dei suoi figli, può ritirarsi nella foresta assieme alla moglie – o da solo se non ce l’ha – per vivere in povertà, cibandosi di erbe spontanee e di radici, per curare il proprio spirito in attesa della morte. I tre grandi doveri prescritti dal dharma sono: i sacrifici verso gli dei; la responsabilità verso gli antenati, che impone di costruirsi una famiglia e avere dei figli; la devozione verso i profeti, da ottemperare con lo studio e l’osservazione dei Veda, il testo sacro capitale. Se qualcuno volesse ritirarsi in solitudine prima di aver eseguito i propri doveri, non verrebbe giudicato male; si penserebbe, piuttosto, che in una esistenza precedente li abbia già adempiuti.

Il nirvana

Il nirvana, infine, letteralmente «estinzione», concetto che indica la cessazione dei desideri terreni, rivela la sua ricchezza e la sua potenzialità, come vedremo, essenzialmente nel buddismo.


Riquadro riassuntivo





	 

	 




	karman

	È la legge per la quale ogni azione ha una sua ineluttabile conseguenza, sicché l’anima si reincarnerà nelle condizioni che la vita precedente ha preparato.




	samsara

	È il ciclo eterno delle rinascite dell’anima.




	dharma

	È la legge che obbliga ognuno a rispettare i propri doveri di casta, secondo un ordine voluto dall’universo. Solo così si otterrà una buona rinascita.




	nirvana

	È il raggiungimento di uno stato di quiete e di pace, nel quale non esistono più i desideri.










I PRINCIPALI TESTI SACRI DELL’INDUISMO

Più che su una “dottrina”, dunque, l’induismo si basa su una tradizione che ha tramandato alcuni antichissimi testi, testi sacri di per sé senza il suggello di una chiesa, di un concilio o di una particolare autorità. Questi testi non sarebbero stati composti dagli uomini, nel senso di concepiti e realizzati da mano umana, bensì trasmessi agli uomini. La loro interpretazione è assai ardua e spesso problematica sia a causa di fattori linguistici – il sanscrito delle antiche ere – che per le glosse degli interpreti successivi, spesso contraddittorie.

I Veda

I Veda (dalla radice vid, «conoscere», «vedere», termine che, letteralmente, sta per «scienza», «sapere») sono il testo capitale dell’induismo. Per lunghissimo tempo furono tramandati oralmente, poi trascritti tra il XV e il X sec. a.C.; probabilmente si tratta, in assoluto, della prima opera letteraria a largo raggio dell’intera civiltà indoeuropea. I Veda non si ritengono dettati da qualche entità o divinità particolare (dei cui riferimenti pure il testo è ricchissimo). Si reputa che siano increati e sempre esistiti, “raccolti” da uomini particolarmente saggi e ispirati, i “veggenti” (rsi), i quali li hanno trasmessi ai loro discepoli, che hanno fatto altrettanto con i propri. Non si è mai trattato di un testo al quale chiunque potesse accedere (al di là della semplice constatazione che la scrittura era un appannaggio di pochissimi), bensì di un codice riservato ai sacerdoti e ai nobili.

I Veda consistono in quattro raccolte.


	1)Rgveda: “scienza degli inni laudativi” dedicati alle divinità; sono i più antichi, in numero di 1.028).

	2)Sāmaveda: “scienza dei canti”, 1.875 strofe musicali per accompagnare i sacrifici.

	3)Yajurveda: “scienza delle formule del sacrificio”.

	4)Atharvaveda: “scienza dei maghi e delle magie”, incantesimi, inni, preghiere e formule magiche, scongiuri ed esorcismi.



Altri testi sacri di somma importanza

Collegati ai Veda vi sono dei testi, composti in epoche successive, che ne rappresentano un coronamento e un completamento; questi sono tra i più rilevanti.


	1)I Brāhmana: riservati ai bramini, comprendono leggende, miti e rituali e manifestano una grande fiducia nel potere della cerimonia di per sé e nel potere fascinatorio delle parole, perché il brāhman, la forza che regge l’universo – una sorta di assoluto divino –, può essere influenzata da un rito ben eseguito.

	2)Le Upanişad (letteralmente «stare seduti a gambe incrociate ascoltando la parola di un maestro»): testi esoterici, spiccatamente filosofici e metafisici.

	3)Il poema Bhagavadgītā.




Da notare che l’accesso ai Veda e alla letteratura vedica in generale era proibito alle donne, ai shudra e ai senza casta (i “non nati due volte”).
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Le Upanişad


Le Upanişad, un insieme di poemi in prosa e in versi, ricchi di dialoghi – che conferiscono vivacità alle pagine – tra diversi interlocutori (brahmani, ksatriya, ma anche servi o donne, che qui sembrano muoversi e conversare liberamente anche su temi elevati, come poi non accadrà mai più), appartengono alla fase letteraria più antica dell’intera letteratura indoeuropea e furono composte tra l’VIII e il V sec. a.C. Se ne ignora l’artefice (o meglio gli artefici). Quelle più antiche – le Upanişad cosiddette “vediche” – sono anonime, dunque non sono attribuite a nessun autore in particolare, benché vi compaiano nomi di guru che sembrano accondiscendere a rivelare (benché un po’ di malavoglia) quanto sono faticosamente giunti a sapere. Qualcuno “sospetta” anche di sacerdoti che desideravano opporsi all’imperante ritualismo ed erano attratti da una nuova idea filosofica, il monismo.


Dal greco mònos, «uno», il monismo è la dottrina filosofica che, superando l’apparente pluralismo del mondo, suppone che tutti gli enti siano soltanto modificazioni di un unico ente o principio.



Ancora nel XIX secolo si scrissero ancora notevoli Upanişad; ad esempio sono da ricordare le Ramakrishna Upanişad del grande mistico bengalese Ramakrishna, morto nel 1886. Le Upanişad vennero introdotte in Occidente per la prima volta da Abraham-Hyacinthe Anquetil-Duperron (1731-1805), un orientalista francese che le tradusse in latino dal persiano (era stato il principe persiano Dārā Shukoh a farle tradurre dal sanscrito alla propria lingua).



IL SOGNO SVANITO DI DĀRĀ SHUKOH

Dārā Shukoh (1615-1659), personalità illuminata, musulmano ma grandemente attratto dall’induismo, aveva fatto tradurre le Upanişad in persiano – fu questa traduzione a far da tramite con l’Occidente – perché convinto della possibilità di una integrazione tra le due grandi religioni, e anche per evitare ulteriori conflitti tra indù e musulmani. Considerato troppo “liberale” e addirittura eretico dal fratello “ortodosso” Aurangzeb (Dārā Shukoh aveva perfino scritto che un’opera citata nel Corano in realtà fossero proprio le Upanişad, a riprova della sua teoria dell’integrazione mistica tra le diverse religioni), il principe fu mandato a morte proprio dal fratello, che gli fece staccare la testa.

LE UPANIŞAD NELLA CULTURA ROMANTICA

L’intera cultura romantica se ne entusiasmò, ma tra tutti spicca il grande filosofo tedesco Arthur Schopenhauer (1788-1860), appassionato di filosofia orientale (che molto lo suggestionò, e della quale si ritrovano forti echi nella sua filosofia pessimistica). Scrive Schopenhauer: «La lettura della Upanişad è la più nobile e feconda del mondo. È stata il conforto della mia vita e sarà la consolazione della mia morte». D’altra parte, il filosofo inserisce esplicitamente le Upanişad – giudicandole tra le più alte espressioni di tutti i tempi della saggezza umana – tra i suoi “grandi maestri”, assieme a Platone e Kant.

Un altro insigne tedesco appassionato di filosofia orientale (ammirava soprattutto Siddharta Gautama, il Budda) fu il musicista Richard Wagner (1813-1883).

TANTI SONO GLI AMMIRATORI DELLE UPANIŞAD

Tra i tanti, grandi “innamorati” delle Upanişad non si può non citare il poeta e filosofo indiano Rabindranāth Tagore (1861-1941), Premio Nobel per la letteratura nel 1913 (il primo premio Nobel conferito a un non occidentale). Tagore vedeva descritti senza pari, nelle Upanişad, la profonda e mistica unità del Tutto, l’identità tra uomo e universo, il volto e il cuore del Creatore dentro ciascuno di noi, l’armonia e la bellezza della Natura.

CARATTERISTICHE DEL TESTO

Le Upanişad sono un testo esoterico, dunque riservato unicamente ai discepoli o agli iniziati. Anche per questo furono molto a lungo trasmesse oralmente, volendone preservare la segretezza. Se qualcuno, non degno, le avesse ascoltate, il castigo sarebbe stato terribile: gli si sarebbe dovuto versare del piombo fuso nelle orecchie! C’è la convinzione che la dottrina in esse contenuta – le Verità supreme, innovative e non adatte a chiunque – non vada assolutamente divulgata al di fuori di una ristretta cerchia, né si reputa sufficiente il desiderio di imparare per averne accesso: occorre, invece, una precisa e impegnativa preparazione spirituale.

Se supponessimo, metaforicamente, di sedere anche noi “ai piedi di un maestro” per ascoltarne la nascosta dottrina, che effetto ci farebbero le Upanişad? Una luce soffusa di intimità e di serenità ci accoglierebbe, non oscurata da alcun alone di mistero. Ci verrebbero spiegati – ma sempre in un tono non dottrinale, tantomeno accademico o supponente – il carattere e la natura del destino dell’uomo, ci sarebbero fornite risposte alla domanda su che cosa poggi il mondo, e su quanto sia essenziale separare i dati percettivi dalla realtà profonda, che non a tutti si mostra. Le Upanişad toccano vertici della poesia universale, in esse compaiono immagini di rara bellezza, metafore ed espressioni indimenticabili. È un’opera che parla anche al sentimento, non solo alla ragione; benché anche Platone, nell’altra parte del mondo, abbia fatto ricorso ai miti e alla fantasia per spiegare concetti filosofici, qui non si tratta di una scelta stilistica, piuttosto di un modo naturale di procedere in preda a un’ispirazione e a un afflato che sono insieme poetici, filosofici e religiosi. Sembra davvero di entrare in una scuola riservata a pochi, per udire le parole profonde e cadenzate di un maestro il quale, attraverso la narrazione di dialoghi tra dei o eroi, similitudini suggestive e gesti ispirati, persegue lo scopo – e ci riesce – di renderci diversi, più consapevoli, determinati, quieti e distesi rispetto a quando ne abbiamo varcato la soglia. Dalle pagine delle Upanişad emanano una profonda religiosità, un senso di amore universale e di unità, il che ne spiega l’immensa attrazione esercitata nei secoli.

LA DOTTRINA

Secondo alcuni interpreti nelle Upanişad è palese l’intenzione di oltrepassare il mito (e il rito preso come un valore di per sé, come per i brahmani) per giungere a una visione più razionale, più “filosofica”, unitaria e complessiva delle cose. Rispetto al formalismo – quantomeno di una parte – dei Veda, e all’artificiosità dei suoi riti braminici, le Upanişad danno voce a nuove esigenze di trascendenza, ai nuovi fermenti morali che agitavano un continente così portato per la spiritualità come l’India, perennemente alla ricerca di una congiunzione con il divino. La dottrina della reincarnazione, pur già così antica, trova qui la sua definitiva sistemazione e diventerà un dogma inamovibile dell’induismo; nelle Upanişad è evidente, come si è detto, un certo distacco dal mito e dal rito, in opposizione allo strapotere sacerdotale; tuttavia, il fulcro filosofico dell’opera è senz’altro il monismo.

Il monismo

L’esigenza monistica è qui palesemente espressa, in una concezione ben definita e organica del reale, basata sul superamento del dualismo tra brahman, l’Increato, “ciò da cui tutti gli esseri hanno origine, ciò che li mantiene in vita, ciò in cui morendo confluiscono” – e l’atman (l’anima, lo spirito individuale, letteralmente «respiro»). Ovverosia – e questa è la verità più pregnante delle Upanişad – l’infinitamente grande e l’infinitamente piccolo sono solo i due lati di una stessa medaglia e non c’è separatezza tra principio dell’universo e i suoi effetti, perché il principio vitale dell’uomo è lo stesso dell’universo intero.

Al di là dell’apparenza

L’unità del mondo è l’unica e più profonda verità, malgrado l’apparenza fenomenica e il senso comune ci inducano a congetturare un pluralismo e una distanza sostanziale, ad esempio, tra uomini, animali e piante, o ancora di più tra gli oggetti e le creature viventi. Come si può pensare che tutti noi, e anche i fenomeni atmosferici, gli altri viventi, ogni manifestazione di questo mondo siano solo i differenti aspetti di una medesima realtà? Le Upanişad spalancano dunque uno scenario pressoché inedito che richiede una forte capacità di astrazione per poter essere concepito, oltre che una grande fede nella sacralità del testo stesso. Ci presentano la potente visione del segreto che regge l’universo, la mistica unità tra brahman e atman, un ordine supremo che non può essere scorto con gli occhi “fisici”, bensì con gli occhi della mente: qualcosa, di conseguenza, di inadatto (e forse addirittura sconcertante) per gli intelletti comuni.

Allorché è conosciuta dal saggio, la verità ci dice dunque che la varietà non esiste, che esiste solo l’Unità onnicomprensiva, il brahman. Il brahman è come il fuoco, il quale, nonostante sia uno, assume nuove forme in tutto ciò che brucia, ed è come il vento, che è uno, ma assume la forma a seconda di ciò in cui entra. «Come il ragno che emette e tesse la sua tela, come le piante che spuntano dalla terra e i capelli dalla testa, così l’intera creazione si innalza da Lui», sta scritto, e anche: «Chi nega Dio, nega sé stesso».

Una rivelazione così sconvolgente? Come mai questa rivelazione – che si ritrova, in toni non troppo dissimili, anche in antichi filosofi occidentali (la diade apparenza/realtà) – dovrebbe essere così sconvolgente, e cambiarci la vita? Innanzitutto perché il monismo e la ricerca di una religiosità più interiore, nell’India dell’epoca, erano delle novità; inoltre non molti erano pronti ad accettare il passaggio dall’esteriorità del sacrificio all’interiorizzazione, superando la mentalità “magica” vedica che attribuiva all’uomo, attraverso un rito ben eseguito, addirittura la capacità di costringere gli dei a compiere talune azioni. Lo scopo della rivelazione delle Upanişad è infine il risveglio, una consapevolezza del sé che spalanchi le porte a una visione più profonda, sempre nell’ottica di una serena accettazione del presente, determinante nella conduzione dell’esistenza.

Gli esempi di Uddālaka Āruni per illustrare l’identità tra brahman e atman

Il saggio Uddālaka Āruni, un protagonista dell’opera, spiega a suo figlio Śvetaketu Auddālaki il processo attraverso il quale, per analogia, si può congetturare l’identità tra atman e brahman. Afferma Uddālaka che gli uomini riescono a conoscere l’universale, inteso come una sostanza-madre, attraverso un qualcosa di specifico che di quella sostanza è formato. Ad esempio, possiamo conoscere che cos’è la creta per mezzo di uno specifico oggetto di creta (una brocca, un piatto); possiamo conoscere l’oro per mezzo di un oggetto d’oro (un anello, un gioiello, una corona), la stessa cosa vale per il ferro e così via. «Le differenze sono solo parole» sostiene Uddālaka «e la verità è solo creta, oro o ferro.»

Unica sostanza, dunque, per più forme, identità di tutte le manifestazioni empiriche: questo è il brahman.

Uddālaka Āruni invita quindi il figlio a portargli del sale, a immergerlo nell’acqua e a ritornare da lui il giorno successivo. Quando si rivedono, Uddālaka chiede a Śvetaketu di ridargli il sale che aveva immerso nell’acqua, ma naturalmente suo figlio non ci riesce perché il sale si è disciolto. Uddālaka gli comanda di assaggiare l’acqua da un lato, il giovane gli risponde che essa è salata; gli comanda ancora di assaggiarla da un altro lato, e la risposta è la stessa. Il dialogo prosegue con l’invito del padre a cercare di nuovo il sale, e alla replica di Śvetaketu Auddālaki che ormai non può più vedere il sale, ma solo l’acqua, il saggio conclude: «Alla stessa maniera, figlio mio, non puoi vedere lo Spirito, perché esso è qui. Il brahman dell’universo è una essenza sottile e invisibile, e anche tu sei quello».

L’immagine dell’auriga

L’atman (l’anima individuale) è paragonato al signore di un carro, e il corpo è il carro stesso. La ragione è l’auriga, le redini sono la mente, i cavalli rappresentano i sensi e le strade che decidono di percorrere sono gli scopi dei sensi.


Anche nel Fedro di Platone si rinviene il paragone tra un carro (una biga alata, per la precisione) e l’anima umana, che per il grande filosofo ateniese è tripartita. L’auriga, come nelle Upanişad, rappresenta l’anima razionale. Dei due cavalli alati che l’auriga conduce nelle regioni del cielo, prima che l’anima si incarni in un corpo, precipitando nel mondo sensibile, quello nero raffigura l’anima concupiscibile (legata ai sensi), mentre il bianco personifica l’anima irascibile, tesa verso le divine essenze. È proprio dal loro contrasto che ha origine la “caduta”: perseguendo diverse direzioni finiscono per perdere le ali.



Chi non dà prova di giudizio, sostengono le Upanişad, è un auriga maldestro, incapace di domare dei cavalli selvaggi che sfuggono al suo controllo.

Chi, invece, possiede retto giudizio e ha una mente ferma, è padrone della sua esistenza e risulta un buon auriga alla guida di cavalli ben ammaestrati. L’auriga maldestro non giunge mai alla fine del viaggio e seguita indefinitamente a vagare da un corpo all’altro, prolungando così il dolore; l’auriga accorto raggiunge la fine del viaggio, dal quale non fa mai ritorno.

L’insegnamento è quello di ammaestrare i cavalli, per giungere alla fine del viaggio e vivere un’esistenza di pace già qui.

L’invito è a svegliarsi, a levarsi, raggiungere la luce, malgrado la strada sia stretta come il filo del rasoio e ardua da percorrere.

Come si giunge a comprendere la verità suprema, l’identità tra atman e brahman?

«Lo Spirito è ciò che non può essere pensato con la mente, ma per mezzo di esso la mente può pensare» sta scritto nel poema «ciò che non può essere veduto dall’occhio, ma per mezzo del quale l’occhio può vedere, è l’orecchio dell’orecchio, l’occhio dell’occhio, la vita della vita.» Oltre il velame delle apparenze la verità se ne sta nascosta e non solo richiede una certa fatica per essere afferrata, ma anche un’intensa lotta contro i nemici che ci distraggono e ci distolgono, come i sensi e le ambizioni. Non basta la ragione per sollevare questo velo, perché non sono le cose visibili che dovremmo voler conoscere, bensì Colui che vede. Occorrono un’illuminazione, un’estasi improvvisa, e il cammino è arduo perché colui che nelle Upanişad è definito “il Creatore” «fece i sensi proiettati verso l’esterno», mentre l’atman va ricercato all’interno di sé, e così il brahman. Quest’ultimo non è mai nato e mai morirà, perché non muore quando i corpi che attraversa finiscono, è «più piccolo del più piccolo granello, più grande dello spazio infinito». Lo si conquista non con la dottrina né con l’intelletto, e neanche con il sacro insegnamento: solo abbandonando la pratica del male, con la concentrazione della mente, la pace nel cuore e la meditazione, che è la forma superiore del pensiero. Sta scritto: «Medita la terra silenziosamente, e così le acque, le montagne, il cielo e i paradisi».

Grande è la ricompensa della meditazione, ma non a chiunque è dato di praticarla correttamente e di raggiungere il successo.

Gli ostacoli al raggiungimento della verità e il premio per chi la raggiunge

Il debole non raggiunge il suo atman, ma neanche chi è troppo austero e duro con sé stesso. Chi ci giunge supera il bene e il male e la sua non è indifferenza, bensì una paradisiaca serenità, un sentirsi “oltre” e “sopra”. «Se si pensasse a Dio come si pensa al mondo, chi non otterrebbe la liberazione?», sta scritto nell’opera. La conoscenza dell’identità tra atman e brahman è così preziosa, agli occhi dei fedeli, che, dopo averla conseguita, è come se ogni altra cosa perdesse di gusto, ricchezza, famigliarità; chi ne è convinto non è più turbato da niente e vive senza dolore né angosce (il messaggio delle Upanişad, in questo senso, è effettivamente tale da cambiare la vita). Nondimeno la comprensione dell’identità tra microcosmo e macrocosmo non è mai un rifiuto della vita stessa, che va comunque vissuta dignitosamente. Nelle Upanişad la figura dell’asceta – che rescinde il legame con i desideri inutili, illusori e dolorosi – è in primo piano, ma l’asceta costituisce solo una figura-simbolo, un riferimento elevato ma poco condivisibile, perché l’uomo “normale” si deve nutrire, riparare dalle intemperie, proteggere. Chi si illumina di questa verità del resto non muta le sue giornate, muta piuttosto intimamente, nel proprio cuore. Continua a fare le stesse cose ma con un animo diverso, perché la comprensione dell’identità avrà agito in lui con una forza sovversiva. Nulla toglie che si possa anche optare per una vita di rinuncia, ma quest’ultima non è imposta, dev’essere una scelta del tutto personale. Anche la scelta della “normalità” è assolutamente onorevole, perché, per quanto possa cercare di elevarsi, l’uomo vive comunque sulla terra e i “lacci” corporei lo stringono. I beni materiali nelle Upanişad sono considerati una zavorra, una catena con la quale gli uomini legano sé stessi, e che ci fa affogare. I piaceri del corpo sono visti come tentazioni alle quali il saggio resiste, ma che tali lacci esistano è innegabile, che ci si imbatta in essi di continuo anche, ma dipende da come li si vive: se come mezzi, o fini. Dunque si può diventare un “liberato in vita” (jivanmukta, colui che vive nel mondo ma per il quale il mondo non esiste più) per il tramite di una medietà (che si ritroverà anche nel buddismo), senza discostarsi troppo dal quotidiano, e diventare una sorta di “beati” anche in famiglia, tra le proprie occupazioni, soddisfacendo i doveri che ci legano agli altri uomini, osservando la più scrupolosa moralità. Se si conosce l’Assoluto, se si diventa “Uno con l’Uno”, non si può di certo essere malvagi. Chi più sa meglio agisce, e lo fa con naturalezza. La ricerca di Dio fa sì che, come uno specchio d’oro ricoperto dalla polvere brilli nuovamente se è ben lucidato, così accada all’uomo quando ha visto la verità dello spirito.

“Lucidare il nostro oro” sembra dunque essere lo scopo della ricerca umana.

Dopo la morte

Dopo la morte ci sarà una sorta di sonno senza sogni, una beatitudine incosciente.

La morte ci ammonisce che esistono due strade, quella della gioia e quella del piacere. Siamo attirati da entrambe, ma solo chi sceglie la gioia giunge al Bene, mentre la strada del piacere attira lo stolto, che tale rimarrà.

L’autocontrollo e la liberazione dalla volontà e dal desiderio

Il controllo, o meglio l’autocontrollo, è un comandamento essenziale di tutta la filosofia indiana, anzi di tutta la filosofia orientale, ribadito nelle Upanişad. I desideri confondono e appannano il ragionamento e il dominio di sé. L’ideale, sta scritto, è diventare come i fiumi che, scorrendo nell’oceano, trovano la pace finale e perdono il loro nome e la loro forma. «Nel momento in cui l’anima pensa all’Io e al “mio” imprigiona sé stessa nel Sé inferiore, ed è come un uccello nel nido del serpente.»

La cessazione del samsara

La fine del viaggio, la cessazione del samsara – percepito come un intollerabile peso –, la pace: ecco l’immancabile meta. «L’anima umana vaga come un cigno che vola senza mai fermarsi, finché l’amore di Dio non scende su di essa», si legge. Le pene umane, in sintesi, terminano quando si conosce Dio, il quale è «nascosto nella natura come il baco da seta è nascosto nel bozzolo che produce». Allora una luce «brilla al di là di tutto ciò che si trova sulla Terra, al di là di tutti gli uomini, al di là dei cieli più alti, la luce che brilla nel nostro cuore».

La responsabilità delle azioni è individuale

La responsabilità morale è esplicitamente definita personale. C’è una sorta di teorizzazione del libero arbitrio, benché in tutt’altro contesto: la scelta buona, nell’induismo, non porta alla salvezza nell’aldilà, bensì a una rinascita più favorevole. Si afferma infatti che si diventa buoni per l’azione buona, cattivi per l’azione cattiva, e che si diventa ciò che si è in seguito agli atti compiuti.

PRECETTI PRATICI DELLE UPANIŞAD

Ecco a che cosa dovremmo improntare la vita per raggiungere, già in questa fase, la serenità a cui ambiamo: alla rettitudine; al continuo rispetto della verità; alla meditazione; all’autocontrollo; alla difesa della pace in ogni occasione; alla pietà; alla generosità; alla dottrina e alle istruzioni sacre. Una vita, per l’appunto, da “beato familiare e pubblico” il quale, senza lasciarsi avvincere dai beni terreni, ma senza disprezzarli, si sente – e in effetti è – un tutt’uno con l’universo che non solo lo contiene, ma di cui è parte e non solo espressione.

IL SACRO OM NELLE UPANIŞAD

Il grande posto dell’OM nei Veda trova il suo corrispettivo nelle Upanişad. L’OM è un suono sacro immortale, lo scopo della ricerca di ogni studio divino e di ogni vita santa, e si identifica con lo stesso brahman. «Il suono del brahman è OM, e alla fine dell’OM c’è il silenzio.» È di aiuto nella meditazione, è linguaggio e sostanza, è ciò che era, ciò che è e ciò che sarà. Tutto è OM! Si dice che l’OM abbia tre suoni, A, U, M, che corrispondono a tre stadi di consapevolezza.


	•A: primo stadio di consapevolezza, comune a ogni uomo.

	•U: chi lo raggiunge ottiene anche l’equilibrio.

	•M: chi conquista questo stadio raggiunge il fine ultimo.



Il suono unico OM è in effetti un quarto stadio, al di là dei sensi, quel che ci conduce dall’atman al brahman.

Il sacro OM è un arco che ha come freccia l’anima umana. Così come la freccia deve diventare una cosa sola con il suo bersaglio, anche la nostra anima deve formare una cosa sola con il sacro OM.

Tutto è OM, parola di eternità, quel che era, che è e che sarà.
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La Bhagavadgītā


La Bhagavadgītā fa parte di un immenso poema epico, il Mahābhārata, incentrato sulle antiche vicende degli Arii. Il Mahābhārata è composto, nelle diverse versioni, da circa 110.000 versi, il che lo rende il poema epico più ponderoso dell’intera letteratura mondiale, ed è uno dei testi religiosi più importanti dell’India proprio perché al suo interno (nel VI libro) vi compare la Bhagavadgītā. Bhagavadgītā (opera sacra di settecento versi) letteralmente sta per «canto del divino» o «canto del beato signore». Nell’economia del grandioso Mahābhārata la Bhagavadgītā occupa un posto a sé, in definitiva del tutto autonomo e unico: si è parlato di “Vangelo dell’India”. Secondo gli studi più recenti, dalla prima stesura fino all’ultima – del testo che poi fu considerato “classico” e che non ebbe più aggiunte considerevoli –, trascorsero addirittura mille anni, dal 400 a.C. al 400 d.C. Della Bhagavadgītā si è anche detto che si tratta di una Upanişad posteriore, e difatti l’atmosfera e le espressioni sono molto simili; forse un forte elemento di novità è il risalto che viene concesso allo yoga, presente anche nelle Upanişad ma non con questa fisionomia così altamente sviluppata. Non soltanto le dottrine, i temi e le credenze della Bhagavadgītā, o Gītā, riecheggiano molto da vicino le Upanişad, ma hanno avuto identica fortuna e diffusione, e ugualmente sono state accettate come sacre da tutti gli induisti. Di conseguenza in molti le hanno commentate e hanno attirato l’attenzione dei maggiori filosofi. «Le parole della Gītā» scrive l’indologo Mario Piantelli (1943) «echeggiano nelle pagine di decine di migliaia di libri e plasmano pensieri, aspirazioni ed emozioni di milioni di uomini.» È una specie di romanzo religioso, sotto la forma di un dialogo che una terza persona riferisce all’interno di un altro dialogo. La sua caratteristica è che Bhagavat, cioè “il divino”, inteso come Krishna (incarnazione umana del dio Visnu) parla in prima persona, palesando la sua dottrina ad Arjiuna il guerriero. Arjiuna, in procinto di dare battaglia ai membri della propria famiglia, è intimamente tormentato, angosciato e dubbioso all’idea di portare la guerra all’interno della sua stirpe, benché i suoi parenti appartengano a una fazione malvagia e usurpatrice del trono. Alla fine, illuminato dall’insegnamento di Krishna, Arijuna è pronto a imbracciare le armi e a rispettare i suoi doveri di kshatriya (guerriero): in fondo, non farà altro che «combattere la battaglia della vita».



LE CONSIDERAZIONI FILOSOFICHE DELLA GĪTĀ

È presente un forte monismo, esattamente come nelle Upanişad: Krishna rivela infatti ad Arjiuna che la Trimurti e tutte le altre divinità non sono che manifestazioni e oggettivazioni di un unico e solo Dio. L’unico e solo Dio contiene in sé tutto l’universo, è tutta la natura, superiore e inferiore, forza cosmica e principio eterno e indistruttibile, perché il Non Essere non ha accesso all’esistenza: quel che è è sempre stato. La condizione umana è vista come estremamente dolorosa, soggetta a un “meccanico” karman che funziona senza l’intervento della divinità: a ogni atto corrisponde una reazione, a ogni causa un effetto. I corpi degli uomini hanno fine, ma lo spirito che in essi si incarna è immortale perché ciò che è innato, necessario ed eterno non muore con la morte del corpo. Il corpo viene paragonato a una veste usata e logora che si abbandona per indossarne una nuova, mentre l’anima è immortale, «le armi non la tagliano, l’acqua non la inzuppa, il vento non la dissecca».

Così come per chi nasce la morte è certa, per chi muore è altrettanto certa la rinascita, un fatto ineluttabile: dove e come reincarnarsi sarà determinato dalle azioni compiute durante la permanenza nel precedente corpo. Il samsara può essere spezzato solo da chi comprende Dio e agisce di conseguenza, testimoniando con i fatti la sua fede.

IL DISTACCO DEL SAGGIO

Per non patire alcun male, per raccogliere le energie e raggiungere un alto pensiero, occorre consolidarsi in saggezza, dimenticare l’apprensione della sofferenza, considerare uguali piacere e dolore, disfatta e perdita, raccogliere le proprie facoltà sensoriali e tenersi a distanza dalle cose sensibili, come «fa la tartaruga con le sue membra».


La tartaruga (kurma) è un’immagine che ricorre di frequente nella produzione letteraria indiana. Simboleggia l’apertura e la chiusura dell’universo, la sua espansione e la sua contrazione. Tipica è la “tartaruga cosmica” che sorregge sul suo guscio un elefante, il quale, a sua volta, sorregge il mondo. D’altra parte, Kurma è anche un avatar di Visnu, progenitrice degli esseri umani. L’immagine della tartaruga, che «ha mani e piedi concentrati sulla testa», nelle Upanişad è associata allo yogin, cioè a chi pratica lo yoga, quando si concentra su sé stesso.



La saggezza consiste nel sentirsi appagati in sé stessi e da sé stessi. La felicità è nell’unione col brahman, che si trova solo nel proprio intimo. In questa terra è felice e sereno chi, pur trovandosi incatenato in un corpo, resiste sia al desiderio che alla collera, ed è un alleato di sé stesso chi ha trionfato su di sé per mezzo di sé. Quando si è alienati da sé stessi, viceversa, ci si comporta nei propri stessi confronti come con un nemico. Il saggio ha vinto il suo sé e perciò è in pace, e giudica alla stessa maniera una zolla di terra, una pietra e l’oro fino. Un saggio è un faro anche per gli altri, è un punto di riferimento che giova a chi gli sta accanto, è come un pozzo dal quale l’inondazione si estende ovunque.

I BENI MATERIALI

Non bisogna provare troppo attaccamento per le cose umane e caduche, né lasciarci irretire dai sensi, perché i sensi ci imprigionerebbero e ci porterebbero a volere e a volere sempre di più, in un circolo vizioso senza fine, e questo prolungherebbe e intensificherebbe le nostre sofferenze. La lussuria, l’ira e la cupidigia sono le porte delle tenebre oltre le quali ci smarriamo. Dall’attaccamento nasce il desiderio, dal desiderio la collera, e da qui derivano lo smarrimento e la perdita dell’uomo. Aspirare ai beni materiali non ha molto senso: a che ci servono?

L’uomo pronto per l’immortalità è colui che non si lascia turbare da niente e affronta allo stesso modo la fortuna e la sventura, che non aspira né alla vittoria né al successo, né alle cariche, né alla regalità. Le persone da poco, infatuate da sé stesse, si gloriano di affermazioni quali “sono ricco, sono un padrone, sono un nobile, ho ucciso un nemico”. Invece dovremmo mantenere l’identico stato d’animo sia nel successo che nell’insuccesso e fare ascendere la nostra mente alle vette superiori che le competono, senza mescolarci alle cose basse della terra. Ottiene la pace colui nel quale sono rifluiti tutti i desideri: il modello è l’oceano, che è sempre pieno e immutabile benché le acque dei suoi emissari non cessino mai di affluire.

UN’ETICA DELL’INTENZIONE

Nella Gītā è percepita molto intensamente la virtù del dovere (dharma), proporzionato alla casta. Arjiuna, per esempio, verrebbe meno al suo dovere se, pur essendo un guerriero, si rifiutasse di combattere. Il dovere prioritario degli uomini è comprendere il senso della vita e la presenza del divino, quindi quello di servire Dio in modo adeguato al proprio stato, assegnato a ciascuno in modo specifico. Compiere il dovere prescritto fa sì che la realtà ci si dischiuda già in modo favorevole perché inizieremo a essere esenti da colpa, inoltre ciò coopererà alla nostra elevazione spirituale e contribuirà alla convivenza umana. Tuttavia a noi uomini tocca agire, siamo competenti per questo nostro scopo, non per godere del frutto dell’azione. Quel che ci compete è l’azione e non il risultato dell’azione stessa, non solo perché il risultato non è sotto il nostro controllo, ma anche perché, se potessimo farlo, lo stesso tentativo di tenerlo sotto controllo ci turberebbe e ci causerebbe un eccessivo attaccamento, scatenando passioni, desideri sfrenati e perenne inquietudine. Il movente dell’agire dunque non deve essere il raggiungimento di un obiettivo, bensì l’azione buona e impeccabile di per sé, ovvero dovremmo essere autonomi dal punto di vista etico. Solo gli ignoranti agiscono per un basso attaccamento all’atto. È dunque presente, nel testo, un’etica dell’intenzione: è un valore la scelta di per sé, indipendentemente a e prescindere dal risultato. Anzi, occorrerebbe perfino disinteressarsi dei possibili esiti dell’azione; la validità oggettiva della nostra determinazione dev’essere il movente fondamentale e il nostro solo stimolo. La nostra sola meta dev’essere l’integrità dell’universo, e la nostra azione non deve lasciare macchia. Si direbbe un “dovere per il dovere”: sembra quasi di udire le parole di Immanuel Kant!


Immanuel Kant (1724-1804) inserì nella Critica della ragion pratica un celeberrimo inno al dovere che inizia con: «Dovere, nome sublime e grande, che nulla contieni che solletichi il piacere, ma esigi sottomissione… ed esprimi una legge che da sé trova posto nell’animo».



È questo è il nostro compito: mantenere intatto, attraverso il nostro operato, l’ordine cosmico.

Agire si deve, dunque, perché fare altrimenti non si può, ma senza attaccamento, con lo sguardo verso il bene di tutti. Ogni tipo di impresa va affrancata dal desiderio, non bisogna domandare né aspettarci niente, essere padroni di noi stessi, ricusare ogni appropriazione, ritenerci soddisfatti da ciò che si riceve per caso.

I DETTAMI DELLA GĪTĀ

Krishna, il Beato Signore, elenca quali sono le migliori qualità umane. Tra le altre: l’intrepidezza, la fermezza, la liberalità, la padronanza di sé, lo studio, la mortificazione, la non-violenza, la rettitudine, la calma, la sincerità, la pietà verso tutti gli esseri, la mancanza di vanità.

Come si diventa saggi e consapevoli

In questo mondo esiste una doppia vocazione: i filosofi e gli intelletti speculativi assumono la prospettiva della conoscenza; i praticanti dello yoga, invece, cercano la verità per il tramite dell’azione. Rinunciare totalmente all’azione a favore della speculazione non può farlo neppure il più perfetto tra i perfetti: neanche un istante, a causa della nostra stessa natura, possiamo realmente starcene senza compiere qualche atto o gesto, perché, anche se ce ne stessimo immobili, la nostra anima e i nostri pensieri sarebbero comunque in movimento. Perciò la soluzione non è azzerare i sensi, bensì padroneggiarli per mezzo dello yoga.

«In realtà io non compio alcun atto, ecco ciò che pensa il vero asceta che conosce la realtà, mentre ode, tocca, sente, mangia, dorme e respira», sta scritto nella Gītā. Dunque non va perseguita la non-azione, bensì la disciplina dell’azione (anche in questo caso si nota un certo “attacco” nei confronti dell’ascetismo estremo e della rinuncia estrema!).

È stato scritto che il messaggio più pregnante della Gītā è “vivi nel mondo, pur non appartenendo al mondo”. Difatti la misura principale del saggio non sta in quel che fa, bensì nel come lo vive.
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La filosofia dello yoga


La prerogativa precipua dello yoga – di probabile derivazione pre-Arii: si parla all’incirca del 5000 a.C. – è quella di perseguire la mokşa (liberazione) non per mezzo di un distacco o di una sublimazione dei bisogni del corpo, bensì attraverso un potenziamento di quest’ultimo e il dominio su di esso.

Secondo la leggenda, all’inizio dei tempi, in un’immensa grotta, il dio Shiva decise di iniziare ai segreti dello yoga la sua sposa Parvati. Senonché un pesciolino, che galleggiava nell’acqua lì accanto, udì le parole di Shiva e le memorizzò. Quando gli dei notarono la sua presenza era ormai troppo tardi: il pesciolino se ne andò via velocemente e, grazie ai segreti appresi, compì tutto il percorso dello yoga fino a trasformarsi in un essere umano. Il mito sottolinea, dunque, le virtù straordinarie – e divine – dello yoga, una tecnica “carpita” direttamente agli dei... un po’ come il fuoco sottratto agli dei del mito di Prometeo in Occidente.

Diffuso in tutte le manifestazioni del pensiero e della spiritualità indiana, lo yoga ha il suo testo “canonico” (ma se ne parla con ampiezza anche nelle Upanişad e nella Bhagavadgītā) nello Yogasūtra di Patañjali (autore di cui non si sa praticamente niente). Se la Bhagavadgītā è detta “il Vangelo dell’India”, per lo Yogasūtra è stato usato il termine di “Bibbia dello yoga”. Lo Yogasūtra, risalente forse al IV secolo, è un’opera aforistica, composta appositamente in tal modo (con frasi brevi e incisive) per poter essere facilmente memorizzata.

L’ottenimento del pieno potere sul corpo “attuale” consente di conquistarne uno nuovo, spirituale, che supera la malattia, la vecchiaia e la morte. La parola “yoga” deriva dalla radice yuj, letteralmente «aggiogare», «congiungere», con il significato di un “congiungimento della mente con il corpo”, per ampliarne i poteri. Disciplina che, per noi, è essenzialmente pratica, nella cultura indiana lo yoga è invece un darşana (letteralmente «visione»), ovvero una scuola filosofica, una visione del mondo che contempla sia processo conoscitivo che uno specifico comportamento. È pur vero che, per raggiungere un’intensa concentrazione, c’è la necessità di apprendere e di assumere particolari e determinate posture, eppure esse non funzionerebbero affatto, anzi fallirebbero completamente nell’intento se, a monte, non si trovasse una preparazione mentale, se non ci fosse un riferimento etico che desse ai gesti e alle posture profondità e continuità. La piena indipendenza dei sensi è l’obiettivo ultimo; meglio ancora, gli obiettivi ultimi e supremi sono il controllo dei sensi e della mente e l’intima e mistica unione tra atman e brahman. Chi diventa yogin accede a una nuova vita e diventa un uomo nuovo che non prova più ansia, preoccupazione e apprensione, è in comunione con il Tutto e non si lascia più condizionare dalle minuzie del mondo esterno. Lo yogin, una volta formato, è superiore all’asceta, è superiore al dotto, è superiore a qualunque eroe.



Il controllo del respiro (prāna) è prioritario: in effetti il prāna è la stessa energia vitale che si esplica nel respiro, in cui si concentrano tutte le nostre facoltà.


Sembra che i Greci non conoscessero le tecniche del respiro e, difatti, non ne parlano mai!



Il respiro congiunge la mente con il corpo, diluisce e controlla le emozioni; del resto se abbiamo paura, se siamo turbati, il suo ritmo è accelerato. Tuttavia, il rapporto è vicendevole: controllando il respiro la paura e i turbamenti passano, perché lo yoga è “distruttore della sofferenza”. Il respiro ha anche un aspetto mistico: facendoci superare il dualismo tra il corpo e la mente, ci porta in unione con il Creatore.

COME PREPARARSI ALLO YOGA

Il futuro yogin deve isolarsi, raccogliersi in sé stesso, alleggerirsi dai desideri, trovarsi un posto solitario e stabile né troppo in alto né troppo in basso. Deve sedere su un giaciglio ricoperto di stoffa o di una pelle, diventare «un fuoco al riparo dal vento». Il posto dev’essere ameno, ma non troppo luminoso. Stando immobili, con la testa e il collo dritti, occorre regolare la respirazione alternando le narici, fermare lo sguardo e tenerlo concentrato sulla punta del naso, mantenendo soprattutto il pensiero disciplinato verso l’Uno. Lo yoga richiede una misura e una moderazione nello stile di vita e il dedicarvisi non può essere una costrizione, bensì sempre e solo una libera scelta. Non può essere praticato da chi eccede nel cibo o da chi digiuna, da chi dorme eccessivamente o da chi veglia eccessivamente. Lo yoga è per la non-violenza (ahiṃsā) e se lo yogin è pervaso di questo stato d’animo pacifico e amorevole spande pace e amore attorno a sé. Di conseguenza, anche chi gli sta accanto ne subisce il benefico influsso e lascia cadere i pensieri aggressivi. La padronanza sulle posture si ottiene rilassando lo sforzo e meditando su ciò che non ha limite, l’Assoluto. Se giungeremo a un tal punto di dominio, e sapremo sospendere il pensiero per percepire il nostro sé interiore, guadagneremo una beatitudine infinita e nulla più ci scuoterà, ogni male sarà scomparso, ci sentiremo confusi con il brahman e otterremo salute fisica e psichica, la nostra carnagione si colorirà piacevolmente e saremo perfino profumati.


Nelle Upanişad tra i primi effetti dello yoga vengono elencati la «scarsezza di urina e di escrementi».



Tuttavia, anche nel caso dello yoga, la posta è alta, sicché il cammino è fitto di difficoltà. Le facoltà umane sono instabili, corpo e mente sono difficili da soggiogare: yogin non si nasce, si diventa (a meno che, in esistenze precedenti, non si siano già affinate le proprie capacità astrattive e meditative). Ci vogliono impegno assiduo e distacco progressivo; se non bastassero, insomma se inutilmente ci si affannasse, tali tentativi non andrebbero perduti, né si tratterebbe di un fallimento perenne: nella vita successiva non si ripartirebbe da zero, bensì da là dove si era arrivati in quella precedente.

Gli otto gradi del perfezionamento (“le otto membra” dello yoga, o anche “ottuplice sentiero”)

Il cammino prevede otto tappe, che comprendono imperativi morali (“non fare”), precetti e osservanze (“fare”): imperativi, dunque, insieme etici e fisici.


	1)Yama (regole morali): sono cinque, cioè pratica della non-violenza (ahiṃsā), rispetto della verità, astensione dal furto, dalla lussuria e dalla promiscuità sessuale, rinuncia al senso del possesso e all’avidità.

	2)Niyama: accettazione della sofferenza – un’accettazione vista come scelta, e perciò come un qualcosa di attivo – e delle proprie condizioni di vita, frugalità e alimentazione parca e sana, purezza d’animo, dedizione al divino.

	3)Asana: acquisizione di una giusta postura a partire dalla celebre “posizione del loto” (occorrerebbe restare nella stessa posizione immobili e a lungo, ma senza pena, sforzo o inquietudine).

	4)Pranayama: regolazione della respirazione (inspirazione, pausa, espirazione).

	5)Pratyahara: astrazione mentale e possesso completo del proprio mondo esteriore con l’abbandono dei fattori esterni, un “ritorno alla fonte primaria”.

	6)Dharana: concentrazione assoluta su un unico oggetto.

	7)Dhyana: percezione di un unico oggetto, ad esempio un mantra, il proprio respiro, un qualunque argomento, riflessione sull’unico oggetto del dharana.

	8)Samadhi: autopercezione assoluta, una sorta di illuminazione e di percezione estatica, unione suprema di chi medita con l’oggetto della propria meditazione.
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I fachiri (parola di origine araba che significa «povero») erano asceti indiani che, spesso assai avanzati nelle pratiche yoga, dominavano a tal modo il respiro da giungere a uno stato catalettico – quasi di ibernazione – di totale insensibilità, che permetteva loro di distendersi su un letto di chiodi, essere sepolti sottoterra o camminare sui carboni ardenti.



La vera essenza dello yoga, dunque, è di gran lunga superiore alla forma derivata (e senz’altro riduttiva) che, in Occidente, appare ai più come una tecnica e un compendio di particolari esercizi corporei. Lo yoga è un’autentica filosofia di vita e un “credo” che degnamente si possono coltivare e perfezionare soltanto mediante un lento e costante sviluppo e applicazione. È una pratica meditativa che ha come fine il raggiungimento di una completa libertà mentale e una totale consapevolezza di sé.

Il tutto, s’intende, ai fini della mokşa, la liberazione, il grande tema dell’induismo, ciò che fa sì che quasi ogni aspetto della spiritualità indiana possa esser ricondotto alla medesima origine.
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Il Vedanta


Il termine Vedanta («fine» o «compimento» dei Veda) si applica sia alle Upanişad che a una specifica scuola (darşana, o «visione del mondo»), i cui seguaci sono detti vedantin, storicamente attiva almeno dal III secolo, scuola che affronta in modo specifico alcune tematiche delle Upanişad e della Bhagavadgītā. In particolare, al centro dell’interesse dei testi canonici del Vedanta si trova la speculazione sull’unione, e sulle modalità di quest’ultima, tra atman e brahman. La domanda di fondo è: se l’atman è un tutto-abbracciante, se è un macrocosmo e un microcosmo insieme, se comprende ogni cosa, quale superstite e oggettiva realtà spetta all’atman? L’atman è un ingannevole fenomeno, un segmento della realtà nel suo complesso – e il medesimo discorso si può applicare anche alla natura – oppure ogni “io”, individuale e personale, possiede effettivamente un suo fondamento? In tutti i testi della scuola Vedanta quel che risalta è un forte monismo, con la riduzione del Tutto all’Uno, un unico Dio che ha fatto perfino pensare al teismo.


In filosofia si intende, con “teismo”, la credenza in un principio divino personale, creatore e trascendente. Sono teistiche, ad esempio, le principali religioni rivelate quali ebraismo, cristianesimo e islamismo.





Ciò malgrado, le posizioni dei maggiori pensatori del Vedanta rispetto alla domanda di fondo sono piuttosto multiformi e non del tutto concordi tra loro. Non ha dubbi invece Śaṅkara (c.a. 788-820), considerato, in assoluto, tra i più rilevanti filosofi indiani e il vero caposcuola del Vedanta. Originario di famiglia braminica dell’attuale Kerala, per la sua statura morale e filosofica Śaṅkara entrò ben presto nella leggenda. Si scrisse di lui che i suoi pii genitori, privi di discendenza, invocassero ogni giorno gli dei per averne una, fino a quando lo stesso dio Siva non s’incarnò nel loro figlio (quindi la figura umana di Śaṅkara sarebbe solo apparenza, trattandosi dell’incarnazione di un dio). A dodici anni tale prodigioso ragazzino sarebbe salito sull’Himalaya, dove avrebbe composto i suoi celebri commentari alle Upanişad e alla Bhagavadgītā, dopodiché avrebbe lasciato la famiglia per viaggiare ovunque, seguito da un numero sempre più nutrito di discepoli. Śaṅkara (detto anche Śaṅkarācārya, cioè «il maestro Śaṅkara») influenzò grandemente tutto l’induismo. La sua posizione è un monismo radicale e assoluto (advaita, ovvero «non-dualità»), già presente e rivelato compiutamente nelle Upanişad. Per Śaṅkara esiste una sola e unica realtà, il brahman. È reale solo ciò che non cambia e persiste sempre identico, non ciò che è soggetto al divenire e alla negazione come il mondo empirico. Per esempio, l’argilla che serve a modellare un vaso sussiste anche se il vaso si infrange, e magari viene rimodellata in altre forme, ma senza mutare la sua natura di argilla: così è il rapporto tra il brahman, che non cambia, e l’atman, il transitorio. Senonché a questo punto ritorna l’ovvio problema di definire che cosa sia, allora, l’atman. Un qualcosa di subordinato? Un tipo di realtà inferiore? Una degradazione del brahman? La risposta di Śaṅkara è che il mondo fenomenico è soltanto apparente, non possiede un suo proprio essere e anzi è solo illusione (maya) e pura apparenza (vivarta).

Illusione è, peraltro, anche la percezione del brahman nell’atman individuale. Come è possibile, allora, assumerlo per autentico, e pensare di percepirlo?

L’IMMAGINE DELLA CORDA

Śaṅkara ci propone questo paragone: allorché la luce è sfumata, ad esempio al tramonto del sole o ai primi accenni di alba, può capitarci con facilità di intravedere un’inoffensiva corda e di scambiarla per un pericoloso serpente. Tuttavia, ignorando che si tratta di una falsa percezione, ci regoleremo come se davvero avessimo visto un serpente. Scapperemmo, impauriti, e nella fuga potremmo anche travolgere un innocente e fargli del male, sicché la nostra azione (ingiustificata, trattandosi di una semplice corda) ne scatenerebbe altre, le quali, a loro volta, innescherebbero altre reazioni: ed ecco mettersi in moto il karman e il samsara. Il mondo, in sintesi, per Śaṅkara è una sorta di sogno, dal quale ci si può emancipare intraprendendo una strada che, dalle illusioni dei sensi, ci porti a una conoscenza più elevata (quella che ci conduce a una completa identificazione con il brahman). È dunque la retta conoscenza, e non i riti e i sacrifici (anche in Śaṅkara si rinviene la diffusa insofferenza nei confronti della ritualità braminica, avvertita come sterile e criptica), a donarci la liberazione, coadiuvata da una vita sobria all’insegna della morale.

LE “TRE VISTE”

Le tre “viste” di cui parla Śaṅkara rappresentano le tre tappe di un processo di ascesi.


	1.Ignoranza: si accetta il mondo così com’è e lo si considera reale, ci si identifica con il corpo fisico, si rimane avviluppati nel samsara.

	2.Conoscenza: attraverso la meditazione si comprende che il mondo è solo apparenza.

	3.Intuizione: si scopre che il mondo è maya, cioè illusione, e si giunge al brahman.



L’intima tendenza della filosofia di Śaṅkara, pur con gli aspetti di novità del suo pensiero, non si discosta, pertanto, dall’orientamento dell’induismo in generale, anzi armonicamente lo approfondisce.
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Il giainismo


“Giainismo” deriva dall’epiteto jina, «vittorioso» (si intendeva “vittorioso sulle passioni”), che i seguaci attribuirono al profeta Vardhamāna, detto anche Mahāvīra, il quale, secondo la tradizione, fu l’ultimo e il più grande profeta di tale dottrina (che sarebbe, dunque, a lui precedente). Vissuto tra il VI e il V secolo a.C., Mahāvīra – uno dei non pochi “filosofi e riformatori di strada” del pensiero orientale – è un contemporaneo di Budda e predicò all’incirca nelle stesse aree geografiche, benché non ci siano testimonianze di un loro incontro. La sua esistenza, tra storia e leggenda, mostra dei tratti in comune con Siddharta Gautama (come si vedrà, anche le rispettive dottrine mostrano notevoli segni di contatto, ed entrambe sono una manifestazione di insofferenza nei confronti dell’ortodossia braminica). Anch’egli di stirpe principesca, Mahāvīra avrebbe abbandonato la famiglia a trent’anni per dedicarsi alla meditazione, errando dal Gange al Bengala, conducendo una vita di dure privazioni e automortificazioni (per esempio avrebbe deciso, al culmine di un rigido inverno, di non indossare neanche più i vestiti). Mahāvīra scomparve all’età di 72 anni, dopo aver raggiunto il nirvana, lasciandosi morire di inedia. Presso i monaci giainisti del resto era piuttosto diffuso il digiuno spinto agli estremi, talvolta fino alla morte per inedia (saṃlekhanā). Talora essi offrivano volontariamente il loro corpo in pasto agli animali, collocandosi in luoghi umidi, brulicanti di vermi e di insetti. La vita dei monaci giainisti – esistevano anche degli ordini femminili – era, com’è facilmente immaginabile, assai misera. Erano monaci itineranti (tranne durante il periodo dei monsoni, allorché sostavano in un luogo in attesa che le piogge si placassero) e possedevano in tutto una ciotola per la questua, un pezzo di stoffa per non offendere nessuno con la vista della loro nudità, un velo per coprirsi la bocca e non ingoiare inavvertitamente i minuscoli insetti dell’aria, e un rozzo bastone, per appoggiarsi nel loro inesausto cammino.



UN RADICALISMO ESCLUSIVAMENTE ORIENTALE?

A voler instaurare un paragone tra tali atteggiamenti radicali nei confronti di una dottrina religiosa o di una filosofia, assunti fino alle loro conseguenze ultime, si possono ricordare i maestri dello stoicismo greco (scuola fiorita tra i secoli III a.C. e I d.C.) i quali, allorché si sentivano incapaci di incarnare alla perfezione l’idea del saggio che insegnavano – completamente indifferente alle passioni e “apatico” – si davano volontariamente la morte. Così, ad esempio, sarebbe successo a Zenone di Cizio (335-263 a.C.) e a Cleante di Asso (330-232 a.C.). Altri atteggiamenti molto radicali furono, per esempio, quelli dei cinici (IV sec. a.C. - III sec. d.C.), che vivevano per la strada come “cani” (kùon significa per l’appunto «cane»), girovagando di villaggio in villaggio, oppure gli stiliti, eremiti cristiani dei primi secoli che vivevano stabilmente in cima a una colonna.

IL CANONE DEL GIAINISMO

Gli insegnamenti di Mahāvīra, trasmessi oralmente, furono trascritti piuttosto tardi e in buona parte andarono perduti. Il “Canone” sopravvissuto comprende circa 45 testi, rielaborati verso il IV sec. d.C. Il giainismo non fu mai un fenomeno di massa, neppure in origine, eppure fu ed è molto influente; diversamente dal buddismo, pressoché scomparso nei luoghi di origine, attualmente nel continente indiano è praticato da circa tre milioni di persone.

LA DOTTRINA GIAINISTA

L’universo è eterno, e così le anime che in esso si muovono, “intrappolate” nel ciclo delle esistenze. In un cosmo che sembra perfino privo di divinità, il karman è autosufficiente e bastevole per spiegare gli automatismi che ci dominano. La causa essenziale del samsara, e perciò della sofferenza, è la violenza che, di atto in atto, innesca una serie di disastri, per reagire ai quali favoriamo la catena delle azioni e delle reazioni. Per liberarsi dalla schiavitù del samsara sono necessarie dunque la non-violenza (ahiṃsā), un distacco dalle lusinghe della vita, la rinuncia a ogni bene, l’astenersi dall’azione e la consuetudine alle tapas (pratiche di automortificazione). Rinunce e mortificazioni servono per limitare l’incidenza negativa del karman, con il negargli nuovo alimento. Non soltanto va allontanato da sé il flusso karmico per così dire “corrente”, ma occorre cercare di espellere anche quello accumulato in precedenza.

A PROPOSITO DI NON-VIOLENZA

La non-violenza, nel giainismo e anche nelle altre correnti che la teorizzano e la praticano, non ha solo un aspetto passivo, non è unicamente un “astenersi da”, bensì implica, per converso, la benevolenza verso qualunque forma di vita, un moto di simpatia universale: in sintesi, è un completo slancio d’amore. L’ahiṃsā è un principio ben conosciuto anche grazie alla sua declinazione politico-sociale a opera del Mahatma (Grande anima) Gandhi (1869- 1948), il quale, attraverso la cosiddetta “resistenza passiva”, contribuì grandemente all’indipendenza dell’India.

I “TRE GIOIELLI”

I tre gioielli (o gemme) che compongono la “Trinità” del giainismo sono la retta fede (o visione), la retta conoscenza e la retta condotta.

Se non abbiamo fede nell’insegnamento dei maestri non possiamo capire la realtà; se non capiamo la realtà, non possiamo comportarci nel modo corretto.

PRECETTI GIAINISTI

Ci si deve alzare prima dell’alba (la luce del sole non deve trovarci ancora coricati), non è concesso bere, né mangiare, né muoversi dopo il tramonto. Un giainista rispetta massimamente ogni essere vivente, anche quelli invisibili, perciò, mentre parla, si protegge la bocca per non uccidere neppure il più minuscolo insetto col suo respiro, filtra l’acqua per non ingoiare inavvertitamente microrganismi, è un vegetariano stretto e si astiene perfino dal consumo di alcune piante.


È stato scritto che, mentre Budda cercò e teorizzò la “via di mezzo”, Mahāvīra fu, diremmo in un linguaggio contemporaneo, un autentico integralista!



I laici sono soggetti a minori privazioni rispetto ai consacrati, e a essi spettano il mantenimento di questi ultimi e opere di bene a favore della comunità.

I giainisti di tutto il pianeta sono ferventi ecologisti, convinti vegetariani e portatori di un messaggio d’amore universale.
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Il buddismo


C’è chi sostiene che il buddismo sia essenzialmente una religione, sebbene senza una vera teologia – peraltro una religione attualmente praticata da circa mezzo miliardo di persone –, non imperniata su un rapporto preciso con Dio, piuttosto con il Tutto. Qualcuno ha parlato perfino di una religione “atea” perché non vi compare mai un Dio trascendente, ma non è propriamente così: le questioni metafisiche che, in Occidente, hanno attanagliato i pensatori cristiani, nel buddismo, come si vedrà, sono tutto sommato secondarie, perché il focus è altrove. Il buddismo nelle sue varie forme non nega la divinità, bensì la pone fuori dalla portata della conoscenza umana. Va detto, in aggiunta, che Budda non si presentò mai come un’incarnazione divina, benché la sua figura, anche attualmente, sia oggetto di venerazione e di culto. Nel buddismo è presente il proselitismo alla maniera di molte religioni, inteso tuttavia come la volontà di fornire un aiuto, una salvezza e una speranza attraverso i propri principi a più persone possibili, e non con l’intento di una semplice diffusione del messaggio e dell’ingresso di nuovi fedeli nelle proprie schiere. Trattandosi a ogni modo di una disciplina spirituale che, una volta accettata, traccia una linea di demarcazione tra il “prima” e il “dopo”, sicché cambia e trasforma la vita, il buddismo è anche, senz’altro, una filosofia.



IL CONTESTO

La nascita del buddismo si inscrive in un periodo travagliato che in India – ma, si può dire, nell’intero Oriente – è percorso da un eccezionale fervore religioso e da una incessante ricerca di nuove istanze etiche, che dilagano tra quasi tutte le fasce della popolazione (comprese le donne). L’induismo, fermo da secoli sulle secche del formalismo della religiosità vedica, era insufficiente a placare le ansie e i dubbi di un’età di trapasso, di svolta e di crisi, tantomeno a soddisfare i bisogni spirituali delle persone. I brahmani erano un gruppo chiuso, un gruppo a sé stante separato dal mondo, quasi indifferente al malessere delle masse che pure doveva essere palese. È pur vero che erano già comparse le Upanişad – che sicuramente Siddharta conosceva –, composte anche per rispondere consapevolmente a tali esigenze, senonché il bisogno morale, le inquietudini e le incertezze permanevano.

CHI ERA SIDDHARTA GAUTAMA, IL BUDDA

Siddharta Gautama (Budda non è un nome, bensì un titolo: significa «il risvegliato», «l’illuminato») è una figura storica. Nacque all’incirca nel 565 a.C. a Kapilavastu, nel Magadha, tra l’India nord-orientale e l’attuale Nepal meridionale, e morì verso il 486, perciò fu un contemporaneo dei filosofi di Mileto e non distante, anagraficamente, da Pitagora di Samo e da Parmenide di Elea. Apparteneva alla casta guerriera dei ksatriya e la sua famiglia regnava sugli Shakya (forse di etnia scita), perciò più tardi fu detto Shakyamuni, ovvero «il saggio degli Shakya». Sostiene una leggenda (parecchie ne fiorirono su di lui e, benché non avesse mai preteso di essere un dio, lo divenne per alcuni suoi fedeli) che alla sua nascita un grande saggio avrebbe profetizzato che sarebbe diventato un Budda, per l’appunto un «illuminato». Siddharta – nome che peraltro significa «scopo raggiunto», ovvero, nella prospettiva indù, che le sue azioni compiute in precedenza lo hanno condotto alla liberazione – parlerà ai suoi monaci della dorata gioventù trascorsa nel palazzo paterno (il padre era Suddhodana, la madre Maya), dicendo «io fui allevato con grande cura e molta delicatezza». Nel contempo, tuttavia, malgrado la mollezza, l’abbondanza e la ricchezza in cui si cresceva un principe, gli vennero insegnate le arti marziali e le pratiche di governo. A sedici anni si sposò, superando gli altri pretendenti con la vittoria in una gara di tiro con l’arco. Malgrado il padre Suddhodana avesse cercato di tenere il suo erede al riparo da ogni preoccupazione, offrendogli una vita felice e spensierata, le precauzioni del sovrano non bastarono. Racconta la tradizione che un giorno il giovane Siddharta uscì dal suo magnifico palazzo e, l’uno dopo l’altro, fece quattro incontri che lo sconvolsero e gli cambiarono totalmente la vita. Alla porta est della città incontrò un vecchio sofferente, alla porta sud un malato, alla porta occidentale vide un cadavere e, a quella settentrionale, si imbatté in un monaco pellegrino vestito con una tunica gialla. Tutto a un tratto il principe perse la gioia di vivere perché aveva scoperto il dolore e la sua presenza nella vita degli uomini, il dolore come condanna dell’umanità, «che mentre vaga da un corpo all’altro, ha sempre fatto versare fiumi di lacrime, più che i quattro grandi oceani della Terra». La sua beata inconsapevolezza delle difficoltà dell’esistenza era scomparsa una volta per tutte! Il povero monaco, nonostante il suo aspetto emaciato, gli era parso sereno, il che gli suggerì che la vita religiosa avrebbe potuto costituire la risposta agli interrogativi che lo avevano drammaticamente assalito. All’età di 29 anni, e dopo la nascita di un figlio, Siddharta decise perciò di abbandonare il palazzo paterno e di dare inizio al suo cammino mistico. Insoddisfatto dell’insegnamento dei primi maestri, optò per una ricerca del tutto personale. Si rasò i capelli, indossò l’abito giallo degli eremiti, con alcuni discepoli si ritirò in una selva, divenne un rishi («saggio della foresta») e si diede a un severo ascetismo per ben sei anni. Neppure quel tipo di esistenza placò la sua inquietudine; era giunto allo stremo allorché decise che non si trattava della strada giusta per lui. Aveva trentacinque anni e si trovava (probabilmente) a Gaya (nell’India nord-orientale) quando, sotto un albero sacro di fico (ashvattha), seduto nella posizione del loto, rivolto a est, durante una notte primaverile di luna piena cominciò una forma intensissima di meditazione, facendo voto di non alzarsi finché non avesse ottenuto l’illuminazione.

A proposito della posizione del loto

Fin dall’inizio l’iconografia ci presenta Siddharta seduto in meditazione nella posizione del loto (o padmasana), che sembra archetipica per l’Oriente. La postura rimanda ai petali del fiore del loto, che esce dal fango, si regge sull’acqua e si apre al sole. Per di più il loto, simbolo di purezza, produce semi e fiori contemporaneamente ed è perciò anche l’emblema dell’Inizio che è anche Fine. La posizione consiste nello stare seduti a terra con il piede destro poggiato sulla coscia sinistra e viceversa, ed è tipica anche dello yoga. La posizione del “mezzo loto”, invece, prevede che si poggi unicamente il piede sinistro sulla coscia destra.

L’illuminazione

Mentre si concentrava e si raccoglieva Siddharta fu tentato dai demoni, ma oppose una tenace resistenza e, a poco a poco, una specie di miracolo iniziò a operare in lui. Ricordò innanzitutto le sue precedenti reincarnazioni, poi comprese la legge del karman, il fine ultimo della vita universale e le “quattro nobili verità”. A quel punto – erano trascorsi 49 giorni – provò un improvviso stato di perfetta identificazione con il tutto e una meravigliosa comprensione universale (anuttara samyak sambodhi, «suprema e perfetta illuminazione»). Si narra che in quel momento i fiori d’attorno sbocciarono, fuori stagione. Durante la settimana successiva all’illuminazione, Siddharta si macerò tra i dubbi, chiedendosi se fosse opportuno rivelare quel che gli era accaduto agli altri uomini, oppure se fosse preferibile tenerlo per sé. Si convinse che il suo scopo fosse quello di diffondere il messaggio di salvezza, e di lì a poco iniziò a predicare.

Il paragone con Gesù Cristo

È stato spesso proposto un parallelismo tra la figura di Siddharta e quella di Gesù. Tra i tanti si può citare il teologo svizzero Hans Küng (1928-2021), il quale sottolinea alcune precise somiglianze. Sia Gesù che Siddharta usarono, nella loro predicazione, la lingua del popolo e non la lingua sacrale (l’ebraico e il sanscrito, che ormai più nessuno parlava), cioè, rispettivamente, l’aramaico volgare e il dialetto medio-ariano, il pāli. Entrambi non richiesero la trascrizione della loro dottrina; predicarono rivolgendosi alla ragione dei loro ascoltatori; furono quasi degli eretici rispetto alla religione ufficiale dei loro tempi; ebbero, da subito, schiere di discepoli; erano estremamente sensibili alla sofferenza dei poveri e degli umili; rivolsero un messaggio che richiedeva un cambiamento profondo nelle coscienze; non vollero essere dei filosofi ma dei maestri; diedero gli stessi comandamenti morali, proclamarono la legge dell’amore e della vicendevole compassione.

La predicazione

Ascoltandolo predicare molti si convertirono, benché Siddharta non potesse esplicare perfettamente i contenuti precisi della sua esperienza, che in fondo è ineffabile. Così difatti sta scritto nel sutra del diamante, composto (forse) tra il II e il V secolo.

«Io non ottenni nulla dalla suprema e perfetta illuminazione, e proprio per ciò essa è detta suprema e perfetta illuminazione.»


Sutra, letteralmente «filo», «filo cucito», significa “insegnamento sapienziale in forma aforistica”. Il sutra del diamante, opera breve ma intensa e suggestiva, è ambientata in un boschetto. Budda, dopo aver chiesto l’elemosina ed essersi lavato i piedi, siede nella posizione del loto e risponde alle domande che gli pone un discepolo.



Nella sua predicazione Siddharta non si espresse nel sanscrito dei brahmani e dei testi sacri, al contrario utilizzò la lingua del popolo, il pāli, proprio perché intendeva rivolgersi a chiunque. Benché itinerante, Budda non avrebbe potuto essere accomunato ai non pochi monaci errabondi che, in quella società, si aggiravano ovunque facendo penitenza e mendicando. Siddharta era e rimase sempre piuttosto scettico nei confronti delle pratiche estreme. Affermò infatti, riguardo a chi pratica l’automortificazione, soprattutto quella al limite, che la sua moralità non è all’altezza delle sue pratiche, non è un saggio e neanche un vero asceta. Si diventa veri asceti solo avendo l’animo colmo di bontà e di amore per tutte le creature.

Un “rivoluzionario”?

Siddharta era il portatore di valori rivoluzionari: non solo non attribuiva valore ai Veda, al sacrificio e alle divinità, ma accettava chiunque, anche i senza casta e le donne.


All’inizio, però, Siddharta non guardava con favore all’ingresso delle donne nella schiera dei suoi seguaci. Malgrado si fosse convinto ad accettarle, sembra aver profetizzato che, a causa della presenza delle donne, la sua dottrina sarebbe durata la metà!



Siddharta riteneva che si fosse nobili per come si agisce, e non per nascita. La poca importanza che il buddismo concede alle caste, si ritiene comunemente, è una delle motivazioni che meglio spiega la fine precoce del movimento in India e la sua scarsa presenza attuale.

Il buddismo decadde infatti rapidamente, fin dal VII secolo, e diventò una realtà marginale (tuttora, in India, i buddisti rappresentano solo tra lo 0,8 e l’1% della popolazione), mentre non incontrò ostacoli di tal genere in Cina, Indonesia, Giappone, Tibet e così via.

Ciò malgrado, alla sua epoca la predicazione di Siddharta non mancò di convertire anche dei brahmani, il che suscitò grande sconcerto. Si formarono ben presto comunità di monaci (bhikkhu) e di monache (bhikkhuni), ma anche numerose unioni di laici che professavano le sue dottrine. Agli schiavi, invece, era interdetta l’appartenenza agli ordini monastici buddisti, poiché considerati non responsabili delle loro azioni.

Siddharta predicò per 45 anni, ma non scrisse niente.


In Occidente – e per ragioni non sempre coincidenti – non scrissero niente i filosofi: Socrate (470-399 a.C.), Epitteto (50-138) e Ammonio Sacca (175-242). Fortunatamente, lo fecero i loro discepoli!



I principi del buddismo furono dapprincipio trasmessi oralmente, poi trascritti dai seguaci. Peraltro, spesso sono state attribuite al fondatore citazioni di epoche successive. Le fonti sull’insegnamento di Budda sono i sutra e i shastra (trattati o commenti). I sutra sono composti in una inedita lingua letteraria, il pāli, per l’appunto una miscela tra le lingue popolari che Budda usò (è stato scritto che il pāli sta al sanscrito come l’italiano sta al latino). Nella raccolta dei suoi sermoni Siddharta chiama sé stesso Tathāgata (dal sanscrito, letteralmente «colui che così viene», ma anche «colui che così va», oppure «colui che così viene e così va»). Le sue ultime parole (morì a Kushinagar, nell’India del nord) sarebbero state: «Monaci, tutto finisce e se ne va. Il vostro compito è ricercare la verità e la salvezza».

Gli insegnamenti di Budda furono raccolti e codificati in un Canone, fissato in diversi concili tra il III e il II secolo a.C. I discorsi che aveva tenuto durante i 45 anni di insegnamento, ripetuti e appresi a memoria dai discepoli, originariamente furono scritti su foglie di palma.


In un antico metodo di scrittura asiatico, le ampie foglie di palma, ben stagionate, erano tagliate a forma di rettangolo, poi venivano bollite, essiccate e lustrate. I caratteri erano incisi con un coltellino e l’inchiostro fluiva nelle scanalature. Su ogni foglio veniva praticato un foro attraverso il quale passava un filo. I fogli, così legati, costituivano un “libro”. Ogni foglio era chiamato patra o parna. Poiché il materiale non durava molto a lungo (spesso era intaccato dagli insetti), i libri dovevano essere ricopiati piuttosto spesso. Copiare i testi sacri (esattamente come nei monasteri del Medioevo cristiano) era considerato un meritorio atto di devozione.



IL DHARMA, IL GRANDE VEICOLO E IL PICCOLO VEICOLO

L’insieme degli scritti con i discorsi di Budda è detto dharma («legge», termine inteso dunque in senso diverso a quello dell’induismo, nel quale, lo ricordiamo, dharma sta per «dovere», “rispetto degli obblighi di casta”). Il buddismo nella sua forma originaria si ampliò e si diffuse grandemente – senza, come è stato scritto, che fosse versata una goccia di sangue –, tanto da provocare una separazione storica tra i suoi numerosissimi adepti, un po’ com’è sempre accaduto per le grandi scuole. Le divergenze di opinione furono, in un certo senso, favorite dalla mancanza di testi di prima mano del fondatore. Le crepe si evidenziarono dapprima con chiarezza nel concilio di Pataliputra (nell’attuale stato del Bihar) nel corso del IV secolo, e, successivamente, si andarono formando due distinte scuole. Una parte dei seguaci si mantenne fedele al Canone, un’altra parte ritenne che la rivelazione non avesse avuto fine e dovesse essere continuata. Su questa base insorse la divisione, tuttora esistente, tra le due scuole.


	•Piccolo veicolo (Hinayana), che raduna, per così dire, gli ortodossi (il nome deriva dal fatto che il dharma – insegnamento della legge – è rappresentato come un’ imbarcazione che naviga tra le sofferenze per condurci infine al nirvana). È assai diffuso in Thailandia, in Birmania e a Ceylon.

	•Grande veicolo (Mahayana). È molto più presente nel buddismo contemporaneo, praticato in Cina, Nepal, Tibet, Giappone e, in realtà, anche in diverse altre aree del globo, sebbene come professione minoritaria. Il Grande veicolo ebbe la tendenza a sostituire le divinità con il Budda stesso, che sta per l’Assoluto, oppure con altri saggi, ugualmente Budda storici.



L’INSEGNAMENTO DI BUDDA

È un tipo di insegnamento che nasce da un’individuale esperienza della sofferenza e del dolore e dalla sua universalizzazione, nella consapevolezza che il destino umano è identico e inevitabile per tutti. La nascita è dolore, la vecchiaia è dolore, la malattia è dolore, la morte è dolore, le pene e le afflizioni quotidiane sono dolore. Benché il pessimismo di fondo – un pessimismo che si potrebbe definire “cosmico”, in quanto connesso al principio stesso del mondo – sia il medesimo che anima la visione prospettica dell’induismo, tra le fondamentali differenze tra induismo e buddismo occorre considerare il fatto che il primo induce a liberarsi dal karman, cioè induce ad agire in questa vita in modo da evitarne altre e spezzare il ciclo, mentre il buddismo indica anche il modo di liberarsi già dai mali della vita presente. Il buddismo non si preoccupa di quel che succederà nell’aldilà, bensì di quel che succede qui. Lo scopo da raggiungere non è rimandato, come nell’induismo, in un altrove indistinto: è immediato, terreno, è in questa vita. Per di più l’illuminazione, potenzialmente, è alla portata di tutti, raggiungibile attraverso le proprie forze e senza apporti dall’esterno.

A proposito di pessimismo

Per quanto profondo, il pessimismo buddista non è “semplice” pessimismo, nel quale, in genere, mancano l’aspetto positivo-costruttivo, la speranza e l’indirizzamento di chi non vorrebbe soffrire più. Il buddismo è invece propositivo, insegna come sottrarsi alla catena e a sopprimere il dolore; induce dunque, in qualche modo, a un’azione risolutiva.

Budda e l’insegnamento

Siddharta concedeva grande importanza all’insegnamento. Affermava che, così come il bestiame che, mal guidato dal vaccaro, attraversa il fiume nel posto sbagliato e si perde, i discepoli di insegnanti non formati e non in possesso della verità vanno in rovina.

Il processo di conversione e di emancipazione inizia dal riconoscimento delle quattro nobili verità.

LE QUATTRO NOBILI VERITÀ

In un discorso di Siddharta si legge che tutto ciò che è vivo, e si muove per mezzo dei piedi, è contenuto nell’orma di un elefante, perché essa è la più grande di tutte. Allo stesso modo, tutto il Bene sta racchiuso nelle “quattro nobili verità” (Catvari-arya-satyani), che dunque si possono definire “l’orma dell’elefante” del buddismo. Siddharta le avrebbe rivelate ai suoi discepoli, per la prima volta, all’incirca nel 528 a.C., a Sarnath, nel Parco delle gazzelle di Varanasi (Benares).

Eccole.


	1)Tutto ciò che esiste è soggetto al dolore.

	2)L’origine del dolore sta nel desiderio.

	3)Il dolore si sopprime sopprimendo il desiderio.

	4)Per sopprimere il desiderio occorre intraprendere l’ottuplice sentiero.



Tutto ciò che esiste è soggetto al dolore

Basta guardarsi attorno: la sofferenza è uno dei caratteri costitutivi dell’esistenza. Nessuna creatura ne è immune. Si rinviene nella natura e nell’uomo, e perfino la materia inorganica va in rovina. Tutto va verso la propria fine, invecchia, decade, passa.

L’origine del dolore sta nel desiderio

L’eccessivo attaccamento alla vita, anzi la sete di vita che pervade ciascun uomo anche oltre l’innato istinto di conservazione, l’avere delle ambizioni, il porsi degli obiettivi, la volontà di godere di tutto ciò che ci dà piacere e di ottenere continuamente dei successi, non sono che illusioni, dovute alla nostra ignoranza (avidya). Rincorrere questi presupposti beni, incerti, effimeri e di così difficile raggiungimento, ci turba oltremisura e non ci placa mai. Così facendo, assecondando tali impulsi, saremo per di più sempre incatenati al ciclo delle rinascite, perché a ogni desiderio ne subentra subito un altro, il quale, a sua volta, innesca la rincorsa, ovvero l’azione superficiale e vana, offrendo ulteriore alimento al samsara.

Il dolore si sopprime sopprimendo il desiderio

L’annientamento del dolore non è impossibile, rinnegare la sete di vita non è impossibile. La sofferenza non è una condanna ineluttabile: la si può mitigare o addirittura far cessare se si riesce a dominare il desiderio fino a sopprimerlo, fugando l’agitazione, perdendo l’ignoranza, acquistando la sapienza. Per realizzare questo fine deve soccorrerci un’illuminazione, un’esperienza di risveglio interiore che ci mostri il mondo nella luce magari più cruda, ma più veritiera e realistica. La realtà è per l’appunto questa: tutto è fuggevole illusione. Nel Dhammapada (parole della legge), opera anonima risalente al V secolo a.C. appartenente al Canone buddista, il concetto che il mondo non è che illusione è così espresso: «Guarda il mondo come guarderesti una bolla, come guarderesti un miraggio!». È dunque inutile cercare di appagare un desiderio, perché i desideri si autoalimentano. Desideriamo la ricchezza, per esempio, ma ci sembra che essa non sia mai sufficiente, perciò staremo sempre all’erta per incrementarla; desideriamo il successo e, ammesso di averlo raggiunto, non mancherà giorno in cui non staremo a interrogarci sul quel che stanno facendo i nostri concorrenti. Ma se ci persuaderemo – è ancora il Dhammapada a sostenerlo – che sono gli sciocchi a sprofondarsi così nel mondo, mentre i saggi neppure lo toccano, né lasciano che il mondo li tocchi, svaniranno anche la paura, lo stress, l’agitazione, l’ansia e il dolore. La meta non è l’indifferenza, bensì la completa serenità, un ammirevole distacco, essenzialmente un impeccabile autocontrollo, perché, insegna Siddharta, chi non controlla sé stesso sarà sempre sopraffatto dal mondo esterno, non avendo difese proprie.

Per sopprimere il desiderio e guadagnare la pace interiore occorre intraprendere l’ottuplice sentiero

La meta è unitaria, ma il percorso si può suddividere in parti distinte e tra loro convergenti.

Esse sono: retta comprensione, retto volere, retto parlare, retta azione, retta via, retta aspirazione, retto pensiero, retta concentrazione.

L’OTTUPLICE SENTIERO: UNA SORTA DI “COMANDAMENTI”


	1)Retta comprensione: “comprendere” rappresenta un avanzamento non da poco rispetto al puro “sapere”, perché il sapere può anche restarsene passivo, inerte e improduttivo, mentre la comprensione ci fornisce stimolo e motivazione per agire. La retta comprensione, dice Siddharta, è la comprensione della sofferenza, della sua origine, della sua possibile cessazione, e dunque anche del modo per sopprimerla. Il primo passo è comprendere le cose così come sono al di là dell’apparenza, la verità sostanziale del mondo, verità che in fondo, a volerlo, è alla portata di tutti. Il superamento dell’ignoranza è propedeutico, è un moto, insieme, spirituale e razionale. La liberazione passa non solo attraverso la condotta, ma dapprima anche attraverso la conoscenza e la consapevolezza, che ci aiutano a comportarci meglio indirizzando la nostra volontà.

	2)Retto volere: si tratta di epurare le proprie motivazioni, che sono alla base dell’azione. Un retto volere ci aiuta a evitare l’egoismo, a provare amore per tutto ciò che esiste – una caratteristica del buddismo è la benevolenza universale, un intenso trasporto verso ogni creatura vivente – ad aborrire la violenza, a essere generosi. Bisogna ambire a cambiare il proprio approccio all’esistenza e a “riconvertirsi” come persone, escludendo l’avidità e il tornaconto, la cupidigia e la sete di potenza, divenendo caritatevoli, indulgenti e clementi.

	3)Retto parlare: la parola ha un enorme potere. Una parola ben detta, e al momento opportuno, può cambiare la storia, aizzare o placare gli animi degli uomini, suscitare amore o risentimento: perciò va usata con prudenza e giudizio. In particolare, per un retto uso della parola bisogna astenersi dalla menzogna, dalle parole calunniose, da parole aspre e dure, da parole inutili, futili e divisive. Bisogna sempre parlare per non nuocere, per non seminare zizzania, per unire, per confortare e per rispettare la verità, con il cuore cristallino e puro.

	4)Retta azione: è un impiego consapevole del nostro corpo e delle nostre energie, è la declinazione pratica delle virtù a cui saremo giunti teoreticamente, che si tradurranno in una costante mancanza di bramosia, nel tenerci lontano dagli eccessi, nel non nuocere a nessuno e nell’astenerci dalla violenza.

	5)Retta via (o retti mezzi): si riferisce al dovere del lavoro e del sostentamento. Ci si mantiene rettamente e onestamente esercitando un lavoro che non procuri danno o dolore a chicchessia, e che non sia causa di vergogna né a noi stessi, né agli altri. Per esempio non si dovrebbe commerciare in schiavi né armi, né, ugualmente, in animali, se il nostro commercio procurasse loro dolore.

	6)Retta aspirazione (o retto sforzo): per non seguire la legge del male, e per non vivere in modo sconsiderato, malgrado le tentazioni e le lusinghe del mondo che sempre ci inseguono, occorrono una grande forza di volontà e una ferrea costanza nell’applicarsi alla propria evoluzione personale. La lotta è impegnativa, la strategia va perfezionata. Si tratta di arrivare a signoreggiare la propria mente, dimenticando debolezza, pigrizia e accidia.

	7)Retto pensiero: la mente, che si sta perfezionando, è in grado di osservare sé stessa e ciò che la circonda con calma e attenzione, restando imperturbabile. Gli ultimi lacci materiali si allentano e l’angoscia connessa alla vita stessa viene meno.

	8)Retta concentrazione: la concentrazione dev’essere salda. Bisogna evitare di disperdere le energie mentali, rimanere attenti in sé stessi, mantenendo una piena consapevolezza, senza distrazioni.



I DETTAMI DI VITA CHE SI RICAVANO DALL’OTTUPLICE SENTIERO: UNA VIA DI MEZZO TRA L’ASCETISMO E L’EDONISMO

La meta indicata da Siddharta è la medietà tra un’esistenza dedicata alla ricerca del piacere, vissuta nell’apparenza, e un’esistenza troppo rigidamente austera, intessuta di rinunce e di stenti. Due sono gli estremi da evitare, la vita condotta all’insegna dei piaceri e quella vissuta in un estremo ascetismo. «Il perfetto ha scoperto la via intermedia», proclamano i testi buddisti. «Non sarà il digiuno, non lo sdraiarsi a terra, non la polvere e lo sporco, né lo stare seduto immobile a dare la salvezza, se non si è superato il desiderio.»

Come riuscire a praticare la “via di mezzo”? Occorrono virtù (sila), concentrazione, meditazione (samadhi) e saggezza (prajna). Il sila ci aiuta a rendere adeguata la nostra condotta esterna; il samadhi favorisce la nostra serenità interiore; il prajna ci fa conseguire la vera saggezza.


Anche per il grande Aristotele, sul versante occidentale, la virtù consiste nella “medietà”, ovvero il giusto mezzo tra due eccessi opposti!



Non bisogna mentire, rubare, commettere adulterio, far uso di bevande inebrianti, abbandonarsi alla lussuria, uccidere alcun essere vivente. Al contrario bisogna essere equilibrati, sobri e generosi e, nel caso dei monaci, bisogna rispettare il precetto della castità. Il corretto modo di reagire a un’offesa è di non rispondere all’odio con l’odio. Nel mondo non si placa l’odio odiando, bensì non odiando, è questa la legge eterna. Non guardare agli errori degli altri, ma ai tuoi, dice Siddharta. Ed ecco ancora il Dhammapada:


«Mi ha insultato, mi ha maltrattato,

mi ha ingannato, mi ha derubato:

se fomenti questi pensieri,

vivi nell’odio.

Mi ha insultato, mi ha maltrattato,

mi ha ingannato, mi ha derubato:

tralasciando questi pensieri l’odio svanisce».



Il Dharmacakra

Il Dharmacakra, o “Ruota del dharma”, è il simbolo universale del buddismo. Rivelando ai suoi discepoli le quattro nobili verità Siddharta avrebbe, secondo la tradizione, avviato la ruota (cakra) del dharma, scagliandola come un’arma per colpire e abbattere gli errori, in modo che seguitasse a girare tra gli uomini. Del resto in origine si trattava di una vera e propria arma, usata, secondo la tradizione, dal dio Indra. I suoi otto raggi rappresentano l’ottuplice sentiero.

In ricordo del luogo dove Siddharta rivelò per la prima volta ai suoi discepoli le quattro nobili verità, il Parco delle gazzelle, spesso nei monasteri tibetani il Dharmacakra è raffigurato circondato da due gazzelle.

I QUATTRO MODI DI VIVERE

Si può condurre la propria esistenza in quattro modi.


	1)Il modo di vivere che apporta bene presente e male futuro.

	2)Il modo di vivere che apporta male presente e bene futuro.

	3)Il modo di vivere che apporta male presente e male futuro.

	4)Il modo di vivere che apporta bene presente e bene futuro.



Il modo di vivere che apporta bene presente e male futuro

Esistono persone così dedite al piacere che lo prendono ovunque possono, godono a piene mani del sesso, di ogni lusso e dolcezza. Tuttavia con la dissoluzione del corpo essi proveranno infinito dolore, e solo allora riconosceranno la verità di quanto era stato loro insegnato dai maestri: il piacere che smodatamente ha contrassegnato la loro vita li ha condotti in quell’abisso.

Il paragone: è come se si offrisse a un uomo, che vuole vivere e non morire, che ama il piacere e detesta il dolore, una coppa piena di un liquido profumato, attraente e di buon sapore, ma velenoso, e gli si dicesse: “Il contenuto di questa coppa ti piacerà, ma bevendolo soffrirai atroci dolori o morirai”. Se l’uomo lo bevesse, il suo gesto si potrebbe paragonare al modo di vivere che apporta bene nel presente e male nel futuro.
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Il modo di vivere che apporta male presente e bene futuro

Alcuni uomini sono, per loro natura, particolarmente torturati dal desiderio e dalla brama di vita, oppure portati a odiare con forza, a essere troppo ambiziosi, e di questo soffrono. Solo soffrendo ancora di più dominano e vincono queste loro tendenze, giungendo alla santità. Ma, dopo la morte, costoro giungono su buoni sentieri, e conseguono la pace celeste.

Il paragone: è come se si offrisse a un uomo malato una tazza colma di urina e di erbe medicinali, e gli si dicesse: “Il contenuto di questa tazza non ti piacerà, ma bevendola guarirai”. Se il malato, dopo averla bevuta, iniziasse a star bene, il suo gesto si potrebbe paragonare al modo di vivere che apporta male nel presente e bene nel futuro.

Il modo di vivere che apporta male presente e male futuro

Coloro che se vanno in giro nudi, che non accettano offerte né inviti, che disdegnano quasi tutti, mangiano una volta al giorno, ogni due giorni, ogni sette giorni, vivono di erbe, di riso selvaggio, vestono di stracci, si strappano capelli e i peli, si stendono sugli spini, anche dopo la morte, per la loro intemperanza, si troveranno in perdizione e in danno.

Il paragone: è come se si avesse una fiasca di zucca piena di un liquido velenoso, e ci si accostasse un uomo che vuol vivere e non morire, che ama il piacere e detesta il dolore, e gli si dicesse: “Questa zucca contiene un liquido velenoso, pessimo per il colore, l’odore e il gusto. Bevendolo, soffrirai atroci dolori o morirai”. Se l’uomo lo bevesse, il suo gesto si potrebbe paragonare al modo di vivere che apporta male nel presente e male anche nel futuro.

Il modo di vivere che apporta bene presente e bene futuro

Ci sono infine coloro che di natura non sono troppo inclini a provare intensi desideri, sicché questi ultimi di rado li fanno soffrire. Per natura non provano odio o avversione troppo forte, non sono troppo ambiziosi e vanitosi e non soffrono di questo. Con la meditazione e l’applicazione essi giungono già alla pace e alla beata serenità in vita. Dopo aver rigettato gioia e dolore giungono alla non triste, ma lieta e saggia purezza, e, dopo la morte, li attendono i buoni sentieri celesti.

Il paragone: è come se si offrisse a un uomo malato una coppa di crema, burro e zucchero, e gli si dicesse: “Il contenuto di questa coppa è squisito, e gioverà anche alla tua salute”. Se se ne servisse, e poi ne giovasse, il suo gesto si potrebbe paragonare al modo di vivere che apporta bene nel presente e bene nel futuro.

I QUATTRO TIPI DI UOMINI

Nel mondo si trovano quattro specie di uomini: chi è colpevole e non ammette di esserlo; chi è colpevole e ammette di esserlo; chi è innocente e non ammette di esserlo; chi è innocente e riconosce, correttamente, di non avere colpa.

I colpevoli

Tra i due colpevoli, il peggiore è il colpevole che non ammette di esserlo. Il motivo è presto detto. Se un colpevole non ammette di esserlo ciò comporta che non si sforzi minimamente di rimediare alle sue colpe, e che anzi perseveri in esse. Immaginiamo un piatto di bronzo acquistato al mercato, sporco e pieno di macchie, che gli acquirenti non usano né puliscono mai, ma finisca dimenticato in un angolo; il piatto diventerebbe senz’altro ancora più sporco e pieno di macchie di prima. Viceversa, se un colpevole ammette di esserlo ci si aspetta che, da questo riconoscimento, egli tenti di emendarsi, eserciti la volontà e lotti contro gli errori e le colpe, fino alla vittoria finale. Immaginiamo di nuovo il piatto di bronzo sporco e pieno di macchie: se i nuovi acquirenti lo lustrassero e lo usassero, il piatto diventerebbe pulito e lucido.

Gli innocenti

Tra i due innocenti il peggiore è l’innocente che non ammette di esserlo. Difatti se un innocente non si riconoscesse tale sarebbe lecito aspettarsi che si lasci trascinare dal piacere, dal desiderio e dalla bellezza delle cose: per tornare all’esempio del piatto di bronzo, ammettiamo che esso sia stato già acquistato pulito e lucido, ma invece di usarlo lo si getti in un angolo. Senza dubbio, dopo non molto si sporcherebbe. Invece, se un innocente ammettesse di esserlo ci si attenderebbe da lui che permanesse nel suo stato e non si lasciasse travolgere dal desiderio: come se il piatto di bronzo, acquistato pulito e lucente, venisse conservato in ottimo stato dai suoi acquirenti.

I QUATTRO PILASTRI DELLA SAGGEZZA

Nel Maha-satipatthana Sutta (detto anche “Il Grande Sermone”), discorso tenuto dal Budda presso la città di Kammasadhamma, nel Kurū (India settentrionale), il maestro si rivolge ai monaci dando loro le istruzioni che comunemente sono definite “i quattro pilastri della saggezza” o “i quattro fondamenti della sapienza”. Per giungere al compimento dei voti buddisti – la purificazione del cuore, l’estinzione del desiderio, il superamento del dolore –, per giungere ai più profondi strati della nostra coscienza, per conoscerci e per distinguere ciò che è bene da ciò che è male, esiste una dritta via, che prevede i seguenti passi.


	1)Vigilare e concentrarsi sul corpo.

	2)Vigilare e concentrarsi sulle sensazioni.

	3)Vigilare e concentrarsi sull’animo.

	4)Vigilare e concentrarsi sui fenomeni.



Il premio di chi persevera nella conquista dei “quattro pilastri” è la sicurezza in vita e il non-ritorno dopo la morte, cioè l’annullamento del samsara.

Vigilare e concentrarsi sul corpo

In un luogo tranquillo e appartato ci si esercita a dominare il proprio corpo, accovacciati nella posizione del loto. Si deve divenire consapevoli della propria respirazione, inspirando ed espirando, e del proprio intero corpo, il che ci rende più calmi e consci del momento che stiamo vivendo, il momento presente. Prendiamo esempio dal vasaio: allorché il vasaio fa girare il suo tornio, mentre lo fa si avvede pienamente se lo fa girare per breve tempo o a lungo. Così dobbiamo diventare anche noi, pienamente coscienti se stiamo respirando per breve tempo o a lungo, concentrati su nostro corpo e sul presente. Similmente dovremmo essere presenti a noi stessi allorché camminiamo, stiamo in piedi o seduti, quando mangiamo, dormiamo, ci alziamo, immancabilmente consapevoli di noi stessi. Dovremmo contemplare il nostro corpo come fa chi, avendo dinanzi a sé un sacco colmo di vari tipi di grano, distingue il frumento dal riso, dai fagioli e dal sesamo. Passando in rivista ogni porzione del nostro corpo – piedi, pelle, capelli, unghie, ossa, liquidi interni e così via –, bisognerebbe pensare “in ognuno degli elementi che compongono questo corpo ci sono terra, aria, acqua e fuoco”. Pure, guardando un cadavere in putrefazione, o disfatto, o ridotto a uno scheletro, bisognerebbe pensare che guardiamo il nostro stesso corpo così come esso sarà, e che questo immancabilmente sarà il nostro futuro poiché questa è la nostra natura, e che tale destino è fatale e indispensabile.

Concentrarsi su proprio corpo, sulla nascita e la fine del proprio corpo, comprendere che cos’è il proprio corpo dona la libertà da ogni desiderio.

Vigilare e concentrarsi sulle sensazioni

Se avvertiamo una sensazione dolorosa, a livello fisico e materiale, dobbiamo essere consci di tale dolore. Se proviamo una sensazione di piacere, a livello fisico e materiale ugualmente dobbiamo esserne consapevoli, e così anche nel caso di una sensazione che non sia né dolorosa né piacevole, bensì indifferente. Avvertendo una sensazione dolorosa emotiva o spirituale, ugualmente dobbiamo esserne consapevoli, e vale lo stesso per una sensazione emotiva o spirituale che sia piacevole o indifferente.

Meditiamo sulla nascita delle nostre sensazioni, sulla loro fine, siamo consapevoli della loro esistenza e diventeremo liberi, senza desideri che riguardino il mondo.

Vigilare e concentrarsi sull’animo

È importante essere consci delle nostre passioni. Se ne ospitiamo nell’animo dobbiamo saperlo, e così se ne siamo privi. L’odio, la delusione, i sentimenti negativi e positivi, l’agitazione, il nervosismo, l’esaltazione, la libertà o la schiavitù mentale, il loro sorgere e il loro tramontare: dobbiamo esserne consapevoli e prestarvi piena attenzione, come se li guardassimo in faccia.

Anche questo ci concederà la libertà dal desiderio.

Vigilare e concentrarsi sui fenomeni

Osservare come i fenomeni sorgono e trapassano significa essere presenti a sé stessi, il fattore fondamentale del risveglio. Cinque sono gli ostacoli maggiori che ci si parano davanti: il desiderio sessuale, la malevolenza, la pigrizia, il rimorso e il dubbio. Si tratta di fenomeni interni che vanno osservati per comprendere se essi siano o non siano presenti in noi, per controllarne la genesi, fino al più alto grado di attenzione e conoscenza e fin dal loro primo manifestarsi e svilupparsi, per poterli rinnegare e rimuovere in modo che scompaiano. Quanto ai fenomeni esterni, essi penetrano attraverso i sei sensi e la loro combinazione.


Per il buddismo i sensi sono sei: oltre alla vista, all’odorato, al tatto, all’udito e al gusto, il sesto senso (da non confondere, per esempio, con l’intuito) ci permette di distinguere i fenomeni mentali (ad esempio ci permette di ricordare, di mettere in interrelazione le percezioni, e così via). Potremmo anche definire questo sesto “la coscienza”.



Si osservi come i fenomeni esterni compaiono e trapassano, e questo sapere diventerà una nostra dotazione. Ci si accorgerà anche di quando il sapere in noi si risveglia, e così allorché si risvegliano le sue forme quali la presenza mentale, il raccoglimento, la forza, la serenità, la calma, l’approfondimento, l’equanimità (i cosiddetti “sette risvegli”). Questo sapere è la base della riflessione e un sostegno per la vita. Il quarto pilastro della saggezza contempla anche la vigilanza sul manifestarsi delle “quattro nobili verità” affinché si comprenda alla perfezione che cos’è il dolore, da dove deriva, come lo si possa annichilire e la via che a tale scopo conduce.

Il controllo di sé

Sinteticamente, dunque, i quattro pilastri invitano all’autodisciplina, all’autodominio e a dar prova di volontà e di attenzione, una posizione nel segno della continuità con tutti i più rilevanti insegnamenti di Siddharta.

Il controllo di sé è fondamentale. Altrove Budda suggerisce che, quando nella mente di un monaco insorgono brame e desideri malvagi, essi vanno scacciati per mezzo di un’altra idea più degna, e propone il paragone con un bravo muratore che, con un piccolo cuneo, riesce a intaccare e a estrarne uno più grosso. Oppure, consiglia che il monaco (ma anche qualsiasi altro fedele) non debba concedere alcuna attenzione alle brame e ai desideri malvagi, non debba insomma alimentarli bensì ignorarli, così come fa un uomo che non voglia vedere uno spettacolo che non gli piace: chiude gli occhi, e lo esclude dal suo campo visivo.

LA COMPASSIONE

La compassione (karuņā), concetto praticamente inesistente nella filosofia greca, riveste un’importantissima funzione nel buddismo. La compassione buddista non ha solo una valenza morale, ma è qualcosa di superiore all’amore: l’amore infatti diventa compassione quando non ha più confini ed è sublimato in una prospettiva universale. Si tratta di un accorato richiamo a vivere in connessione con tutte le creature senzienti di cui comune è il destino, è un com-patire, una partecipazione assoluta al dolore universale, è l’aspirazione affinché ogni essere, nessuno escluso, sia liberato dal dolore. È altruismo, è un trascendere il proprio “io” per aprirsi agli altri, un amore incondizionato e disinteressato, e perciò senza fini. Senza provare compassione e trasporto, non si diventerà mai saggi. Sosteneva Siddharta che chiunque provi una grande compassione possiede tutte le qualità di un Budda nel palmo di una mano. Chi prova compassione non eserciterà mai la violenza, non proverà mai attaccamento, si asterrà dai conflitti. La compassione è un servizio perché è qualcosa di attivo e non soltanto uno stato d’animo, implica partecipazione e condivisione, significa gioire per le gioie degli altri e spartirne le pene.

Un consiglio pratico: per potenziarla in noi, per coltivarla, bisogna considerare tutte le creature come se fossero i nostri genitori.

L’ORIGINE DIPENDENTE

Nel buddismo è presente il concetto di “origine dipendente”, per il quale tutto è in intima interdipendenza: niente e nessuno esiste isolatamente. Ogni fenomeno dipende da altri e si manifesta solo come risultato di concause. Per spiegare tale concetto Siddharta ricorreva all’immagine di due fascine di giunchi che si sorreggono a vicenda: le due fascine stanno in piedi solo finché sono poggiate l’una all’altra. Togliendo l’una, anche l’altra cadrà. Tra gli uomini, ciò significa che niente di quel che facciamo è ininfluente. Nichiren Daishonin (1222-1282), fondatore del buddismo Nichiren, una delle più importanti correnti giapponesi, sosteneva «Se vi preoccupate della vostra personale sicurezza, dovreste pregare per l’ordine e la tranquillità di tutto il Paese», e «Se accendi una lampada per qualcuno, la sua luce illuminerà anche il tuo stesso cammino». Nessuna vita è staccata dall’altra. Nell’Avataṃsaka Sūtra si racconta che il dio Indra – che protegge e dà alimento alla vita – aveva compreso che in ogni sua più piccola parte è presente tutto l’universo. Allora avvolse tutto il suo palazzo in una rete di pietre preziose, dove a ogni incrocio era appeso un gioiello sul quale risplendeva anche la luce di tutti gli altri, che brillavano ugualmente anche di luce riflessa. Per quante gemme ci siano, esse formano un’unità, e nessuna di esse riluce senza le altre.

LA CATENA DELLA CAUSALITÀ

La catena comprende 12 elementi (o anelli) che esemplificano ancor di più l’interdipendenza di tutte le cose:


	1)l’ignoranza (avidya);

	2)l’azione che nutre il karman (samskāra);

	3)la coscienza (vijñāna);

	4)il nome e la forma (nāma-rūpa);

	5)i sei sensi (sadāyatana);

	6)il contatto (sparsha);

	7)la sensazione(vedāna);

	8)il desiderio (trishna);

	9)l’attaccamento
(upādāna);

	10)l’esistenza
(bhava);

	11)la nascita o rinascita (jāti);

	12)l’invecchiamento, la morte e il dolore (jarāmarana).



L’ignoranza indica la non-comprensione dell’esistente, e ha molti aspetti (ignoranza del sé, del passato, del futuro, delle quattro nobili verità, dell’ottuplice sentiero). Dall’ignoranza sorge l’azione, dall’azione la coscienza, dalla coscienza il nome e la forma, da nome e forma si originano i sei organi di senso, dai sei sensi il contatto, dal contatto la sensazione, dalla sensazione il desiderio, dal desiderio l’attaccamento, dall’attaccamento l’esistenza, dall’esistenza la nascita o rinascita, dalla nascita o rinascita si generano la morte e il dolore.

Ogni effetto è dunque anche causa. Tuttavia, se si rimuove l’ignoranza – la base stessa della sofferenza – si rimuove anche la portata dolorosa di tutto il resto, sicché il dharma, la legge, va predicato e trasmesso per amore degli uomini, come una speranza – e una via necessaria – per il nirvana.

IL NIRVANA BUDDISTA

Il nirvana buddista ha assai poco da spartire con il concetto di “beatitudine” che conosciamo in Occidente per il tramite delle religioni rivelate. Non rappresenta il raggiungimento di uno stato di estasi terrena così come è capitato di vivere, ad esempio, ai mistici, e neppure una salvezza ultraterrena che riguarda l’anima immortale. È invece una condizione in cui si estinguono e si annullano i desideri, non si hanno più né nome né corpo, il dolore e il piacere non hanno più senso, cessa il karman e non si ritorna più al mondo. Una pace sublime, dunque, e inesauribile, il massimo scopo e obiettivo al quale possa giungere un essere umano. Ci si può domandare: in tale condizione l’anima individuale viene meno? Quest’anima e questo spirito, dopo tante peregrinazioni, sopravvivono? E, se sì, in quale modo? Si confonde con il Tutto, non esiste più singolarmente – quest’anima, quell’altra – e dunque, nella nostra ottica, muore? Non è esattamente così, malgrado le formulazioni del nirvana non siano “teologicamente” logiche e inappuntabili, come – i riferimenti sono quasi impossibili da evitare! –, per esempio, le prove razionali sull’esistenza di Dio di San Tommaso d’Aquino. Per noi occidentali tali quesiti sono essenziali, senonché Siddharta doveva considerare la questione estremamente spinosa, forse insolubile, tant’è che sconsigliò vivamente i suoi discepoli dall’affrontarla. Si tratta, pare di capire, di un altro livello di esistenza, che non si riesce a immaginare proprio perché viviamo in forme sensibili. Raggiungere il nirvana, dice Siddharta, è come lo spegnersi di una fiamma che il vento estingue. Così come la fiamma, dopo lo spegnimento, non può più essere conosciuta, così anche il saggio si libera del suo nome e del suo corpo e non può più essere conosciuto. Si giunge dunque alla pagina finale: non più reincarnazioni, il compito è finito, i debiti dovuti al karman sono stati saldati e l’addio al mondo è definitivo.

Il nirvana è dunque la meta suprema del buddismo, e il “vuoto” di risposte su una questione così cruciale nella predicazione del fondatore non ha trattenuto i suoi seguaci dall’avventurarsi ugualmente nel cercare di elaborare una rappresentazione più determinata. Le varie scuole hanno proposto le loro risposte.

Le più rilevanti soluzioni sono state le seguenti.


	•Il nirvana rappresenta una totale estinzione, un annichilimento dell’io.

	•È uno stato di perfetta beatitudine e pace.

	•È una completa libertà spirituale.

	•È un’appagante unione con l’universo.



I BODHISATTVA

È previsto che esista una particolare categoria di persone, quella dei bodhisattva (da bodhi, «illuminazione» e sattva, «essenza»), le quali, pur avendo già raggiunto l’illuminazione (ed essendo perciò diventati dei Budda), malgrado la loro conquista del nirvana possa dirsi ormai compiuta, scelgono, volontariamente, di rinunciare alla pacificazione eterna e di seguitare a reincarnarsi nel ciclo del samsara. Sono sospinti a ciò dall’amore per l’umanità e dalla generosità, che infonde loro il proposito di darsi da fare per tutti gli esseri. I bodhisattva sono nutriti da una grande compassione, perciò non si contentano di essere già “salvi” e, all’atto pratico, si comportano come dei veri Budda, spendendosi per gli altri.

La teoria delle nove coscienze

Nel buddismo sono contemplati nove diversi livelli di consapevolezza (vijnana). I primi cinque corrispondono ai sensi – ognuno dei quali ha una coscienza propria –, il sesto rielabora i dati, il settimo rappresenta la razionalità e l’individualità, l’ottavo racchiude l’energia del karman. In questo ottavo livello c’è la relazione con tutte le altre vite, mentre la nona coscienza, o coscienza pura, è la forza della vita stessa che permane esistenza dopo esistenza. Se si arriva a questa nona coscienza, attraverso le pratiche buddiste, si scopre che la separatezza dagli altri non ha senso, ci si muove assieme alla vita universale e si provano saggezza e compassione.

IL KARMAN

Nell’induismo ha una sfumatura di passività: se si è convinti che a ogni atto corrisponda un effetto, si è spinti ad accettare la propria condizione, a rassegnarvisi. Si tratta, più che altro, di una spiegazione dell’esistente. Siddharta afferma invece che la causalità non si trova solo nella natura, bensì anche nella vita delle singole persone e che essa non spiega solo il passato, ma determina anche il futuro.

LA RESPONSABILITÀ PERSONALE

La responsabilità è personale e diretta, perché ogni azione provoca una reazione che subiscono anche gli altri. Non esiste posto al mondo, dice Siddharta, in cielo, in mare o sottoterra, dove si possa sfuggire alle proprie azioni malvagie. Dobbiamo vigilare, stare attenti a ciò che facciamo, agire sempre per il meglio, fare il bene, combattere il male in ogni sua forma, amare noi stessi e gli altri. Amare sé stessi non significa avere il culto di sé, ma autorispettarsi come persona, superare l’egoismo e aprirsi alla compassione.

DIFFUSIONE DEL BUDDISMO

Il buddismo si propagò in tutta l’Asia. Giunse in Cina nel 68 d.C. all’epoca dell’imperatore Ming Ti, in Giappone nel VI secolo, in Tibet nel VII secolo, e poi in Birmania, Thailandia, Cambogia, in tutto il Sudest asiatico. I primi contatti con l’Occidente risalgono al I secolo d.C., ma solo dopo l’età delle grandi scoperte geografiche e delle attività missionarie i rapporti si intensificarono.

Studi sistematici e traduzioni, in Occidente, cominciarono solo dopo il XVIII secolo.

QUALCHE NOTIZIA SUL BUDDISMO TIBETANO

In Tibet il buddismo – giunto nel VII secolo – all’inizio subì la diretta “concorrenza” della religione locale (bön, una religione di tipo animistico-sciamanico) e si impose soprattutto dopo il 1000 d.C., grazie all’apporto del monaco indiano Atiśa, che si recò nel Brahmaputra (Tibet centrale). L’insegnamento di Atiśa a poco a poco decadde e fu ripristinato nella sua purezza da Tzong Khapa (1357-1419), il quale fondò il monastero di Ganden. I suoi seguaci vennero chiamati “i virtuosi” (gelugpa), e furono i gelugpa a dar vita alla figura del Dalai Lama, letteralmente «maestro grande come l’oceano»; il lama è, in tibetano, l’equivalente di guru. Alla fine del XVI secolo il Dalai Lama diventò la più alta autorità religiosa del Tibet, dalla sua sede del monastero di Lhasa. I Dalai Lama divengono tali non attraverso una successione, un’adozione oppure una votazione, ma divengono tali per mezzo del “riconoscimento”: sogni, oracoli, premonizioni e presagi indicano agli illuminati, appena dopo la morte del precedente, in quale bambino (in genere assai piccolo) il Lama si è incarnato. Naturalmente, fino al raggiungimento della maggiore età del nuovo Lama l’autorità è esercitata da un consiglio di reggenza.

Dopo l’occupazione cinese, nel 1950, il XIV e attuale Dalai Lama, Tenzin Gyatso (1935), Premio Nobel per la pace nel 1989, si recò in esilio a Dharamsala in India, da dove prosegue la sua missione religiosa e politica.

VIVERE COME IL BUDDISMO INSEGNA

Lo si riguardi come una religione o una filosofia, il buddismo ambisce ad aiutare chiunque a raggiungere la pace interiore e a vivere in perfetta sintonia con gli altri, sicché, senza alcun dubbio, dal punto di vista filosofico è quantomeno una filosofia pratica di elevatissima caratura morale.
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Il tantrismo


Appare in India, in ambienti buddisti, all’incirca nel III secolo d.C., e influenza tutte le grandi religioni indiane. Sorge per soccorrere le persone nell’impegno di realizzare la propria natura di Budda – perché Budda è in ognuno di noi – in modo più diretto e non solo tramite i sutra. Si diffonde poi in Tibet, Cina e Giappone. Non lo si può qualificare come una nuova religione, bensì come una dottrina esoterica che si basa su numerosi testi sacri, i tantra (letteralmente «trama»), messi per iscritto verso il 600 d.C., ma di certo precedenti sia per ispirazione che per divulgazione. Soggetto dei tantra sono la cosmogonia, le tecniche di meditazione e temi di etica. L’insegnamento mira a indirizzare e a far evolvere il “corpo sottile” (prāna) degli adepti affinché raggiungano il controllo del corpo e della mente (è evidente l’influsso dello yoga, perché il controllo del corpo è funzionale all’ottenimento di un superiore livello spirituale). Tuttavia la predicazione tantrica non è indiscriminatamente alla portata di tutti. Per avervi accesso occorre un maestro, un guru; oltre all’iniziazione non c’è alcuna altra strada, il messaggio non dev’essere accessibile con facilità, altrimenti potrebbe essere travisato. I guru non predicavano per il pubblico ma solo per i prescelti, e per lungo tempo gli insegnamenti furono solo orali. Una delle caratteristiche del tantrismo – che ha una visione razionalistica delle passioni, le quali, di per sé, non sono né bene né male –, difatti, è la credenza che lo spirito si potenzi anche attraverso il piacere fisico, il che spiega, in buona parte, il sospetto con il quale è sempre stato visto in Occidente. Il tantrismo non disapprova i sentimenti e l’impulso sessuale, anzi li giudica preziose energie che, se ben impiegate, saranno determinanti nel cammino verso un grado spirituale superiore.



Va sottolineato che, complessivamente, in India non fu mai presente una peccaminosa visione del sesso, che lo considerasse deleterio per la salvezza dell’anima, come accadde nell’Occidente cristiano. Godette anzi di immensa popolarità un testo come il Kamasutra, risalente al VI secolo, nel quale il desiderio e il piacere sono considerati aspetti essenziali della vita umana (vi si descrivono 64 posizioni sessuali).

Allo stesso modo, anche la scultura e la pittura hanno sempre goduto di libertà e licenza.

DOTTRINA PER POCHI, PER NON TRASFORMARE E BANALIZZARE IL MESSAGGIO

Ed ecco il motivo dell’esoterismo e della necessità di una guida: il pericolo è quello di distorcere la dottrina nel senso di uno sfrenato edonismo, e non tutti sono degni e capaci di interpretarla e di viverla correttamente. I “prerequisiti”, diremmo noi, per entrare nel novero degli iniziati sono:


	1)aver compreso la natura dolorosa della vita e desiderare la liberazione dal samsara;

	2)conoscere i sutra;

	3)provare illimitato amore per tutti gli esseri;

	4)essersi resi conto dell’illusorietà di tutti i fenomeni;

	5)avere un’assoluta fede nell’insegnamento del maestro.



L’umanità è eterogenea e ogni essere umano è singolo e diverso, ma sempre collegato con il Tutto (il tantrismo fa propria l’idea buddista dell’interconnessione e dell’origine dipendente). Raggiungere, e praticare personalmente, con la propria vita e con il proprio esempio, l’armonia, la concordia e l’unità non può che riverberarsi favorevolmente anche sugli altri.

Il tantra ha quattro livelli, per illustrare i quali si usano le quattro fasi del corteggiamento:


	1.lo scambio di sguardi (con cui ha inizio ogni rapporto amoroso);

	2.il sorriso amabile di incoraggiamento;

	3.l’abbracciarsi o il tenersi per mano;

	4.l’unione sessuale.



L’ultimo punto, spesso deformato e banalizzato (essenzialmente in Occidente, ma non solo) simboleggia un’alta armonia tra pensieri, azioni, desideri, passioni, intenzioni all’interno di un essere umano. Il desiderio fisico così non è negato, bensì’ “sfruttato” come energia profonda e piegato al raggiungimento di uno stato mentale di quiete.

Il fine è sempre lo stesso, quello tipico della spiritualità indiana, la liberazione, senonché i mezzi cambiano.

IL SUCCESSO DEL TANTRISMO IN OCCIDENTE

Il tantrismo ha avuto molto successo in Occidente soprattutto durante gli anni in cui “esplose” la New Age. Motivo di fascino era il grande rilievo concesso alla donna (nel tantrismo il piacere femminile è considerato più importante di quello maschile) e anche l’idea che la sessualità potesse rappresentare una forma di conoscenza.

I MANDALA

Il termine sanscrito mandala (oggetto sacro, disco) si riferisce a un oggetto di forma rotondeggiante, una sorta di cerchio sacro – o un quadrato o un cerchio inscritto in un quadrato – che rimanda a un tempio in miniatura. Si invitano le divinità a entrarvi attraverso i mantra, come se si trattasse di un piccolo tempio personale. I mandala non sono un’invenzione del tantrismo, ma al tantrismo sono molto legati perché questa scuola li pone in primo piano. L’iniziato (tantrika) è sollecitato da quello che, per l’appunto, più che un disegno, un diagramma o una rappresentazione geometrica, è un vero luogo sacro che rappresenta l’universo e, insieme, uno snodo dell’insegnamento buddista.


Nel buddismo Nichiren il mandala è la materializzazione di uno stato raggiunto di buddità.



Spesso troviamo raffigurato un palazzo di forma quadrata, all’interno di un incantevole paesaggio. Non mancano figure umane – spesso con più gambe e braccia –, nelle quali bisognerebbe identificarsi. Sono uno strumento di crescita spirituale, un aiuto in più.


In un contesto assai diverso, ma facendo leva su motivazioni simili, la cosiddetta “arteterapia” impiega l’esperienza estetica come fattore espansivo della personalità e di autoconoscenza nella cura di forme di disagio psichico. L’arterapia è nata in ambiente anglosassone tra gli anni Quaranta e Cinquanta del Novecento, rivolta, all’inizio, soprattutto alla riabilitazione dei reduci di guerra.
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I MANTRA

In sanscrito la parola mantra significa «strumento del pensiero» (deriva da man, «pensare», e da tra, «liberare»).

Si tratta di un verso, di una preghiera, di una formula sacra ripetuta molte volte (spesso tratta dai Veda).

Benché nel linguaggio quotidiano sia finito per indicare una frase che si ripete spesso, connotativa dell’individuo (“questo è il mio mantra”), un mantra non è né questo, né una formula magica, bensì uno strumento di meditazione. Anche i mantra non sono “un’invenzione” del tantrismo, ma è con il tantrismo che entrano nel sentire comune. Anche i mantra, come i mandala, rappresentano un aiuto in più, e l’aiuto lo si ottiene non solo per quel che esprimono, bensì anche unicamente per il loro suono quando si ascoltano o si pronunciano. Ogni suono è una vibrazione che mette in moto qualcosa nel corpo, e, di conseguenza, anche nello spirito. I suoni, afferma del resto la scienza, producono innumerevoli effetti neurologici e psicologi nell’organismo. La nostra particolare sensibilità (“sfruttata” attualmente anche dalla suonoterapia) è quotidianamente visibile: basti pensare agli effetti dell’ascolto di una canzone, o di una musica, che hanno il potere di migliorarci l’umore e addirittura di comunicarci un senso di benessere ed euforia.



La ripetizione di un mantra è essenziale

Il mantra va ripetuto numerose volte, anche per ore e ore (la ripetizione è essenziale per ottenere l’effetto desiderato, e anche uno stato di trance).

Pitagora di Samo e la memorizzazione

Pitagora (570-490 a.C.), in Occidente, era ugualmente molto fiducioso nei confronti della memorizzazione e della ripetizione di alcune speciali formule di insegnamento (tecnica rivalutata ai giorni nostri dalla stessa terapia cognitiva).

Effetti della ripetizione di un mantra

Ripetendo un mantra riusciamo a non farci distrarre o disturbare da fattori estranei, ci raccogliamo intensamente in noi stessi, svuotiamo la mente da altro. Tra i mantra più famosi c’è naturalmente l’OM, o “mantra-seme” (si crede che sia il suono che ha creato l’universo).

Altri mantra


	•SO-HAM (o mantra del respiro, che significa «Io sono quello»). Ci conduce a un’identificazione con l’universo. SO si pronuncia quando si inspira, HAM quando si espira. SO-HAM è in effetti la risposta alla domanda KO-HAM, «Chi sono io?». Secondo la tradizione, ogni bambino nascendo chiederebbe “chi sono io?”, KO-HAM, e l’universo risponderebbe “SO- HAM”, “Tu sei quello”, ovvero: “Siamo la stessa cosa”.

	•SHARAVANABHAVA. Per scoprirsi in sintonia con l’universo si invoca il dio indù Skanda, Skanda dalle sei facce, dio della guerra, figlio di Shiva e di Parvati, apportatore di fortuna e di eterna giovinezza (Sha, «luce»; Ra «signore»; Va, «beatitudine»; Na, «gloria»; Bhava, «ricchezza»). Il mantra va cantato con delicatezza affinché Skanda esaudisca i nostri desideri e ci liberi.
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La Cina: l’immenso mondo “altro”


Mutando latitudine, spostandoci a nord-est ci imbattiamo, immediatamente, in un sentire differente, mutiamo anche registro, clima e sfondo, ed è come se un temperamento umano assai dissimile rispetto a quelli che abbiamo incontrato nel caso dell’India ci si presentasse davanti. Nell’immensa Cina, dove sorse una delle più antiche civiltà mondiali, le esigenze morali e religiose destano altre aspirazioni, forniscono un altro impulso agli uomini e, di conseguenza, un altro orientamento e un altro stile di vita. È stato scritto che, a differenza di quella indiana, la filosofia cinese è una filosofia di “questo” mondo, e in effetti l’etica e la politica ne sono i poli dominanti. Ciò malgrado, il filosofo cinese Fung Yu-lan (1895-1990), al quale va il grande merito di aver praticamente reintrodotto lo studio della filosofia del suo Paese in Occidente dopo un lungo oblio, asserisce che la “mondanità” del pensiero cinese è solo una mezza verità, perché «la filosofia cinese non è tutta di questo mondo e neppure tutta ultra-mondana», e il suo supremo ideale è il saggio che, per l’appunto, appartiene insieme a “questo” mondo, ma anche al mondo invisibile. Le singolarità del gigante cinese, sia per la sua lontananza “fisica” dal continente europeo, sia per le sue caratteristiche linguistiche, culturali e religiose che sembravano imparagonabili a quelle conosciute, nonché per una sorta di appagato autoisolamento che lo ha caratterizzato per secoli, hanno fatto sì che la Cina rappresentasse a lungo, per noi occidentali, un mistero ammantato di fascino o, al contrario, di pregiudizi, fin dall’arrivo dei Portoghesi e dei Gesuiti nel secolo XVI.



LA CINA DI MARCO POLO

In realtà in Occidente la Cina fu “mitizzata” già attraverso i resoconti di Marco Polo, il quale vi giunse – non per primo – nel XIII secolo, epoca in cui sul trono sedeva una dinastia mongola, nella persona di Kublai Khan, presso il quale il veneziano visse una ventina d’anni. Il resoconto di Marco Polo, Il Milione, opera dettata al letterato Rustichello da Pisa mentre il grande viaggiatore si trovava in carcere a Genova, divenne un autentico best seller! Marco Polo chiamò la Cina “Catai”, termine che rimase in auge per tutto il Medioevo.

LA CIVILTÀ CINESE

I cinesi sono genti di stirpe mongolica – definivano se stessi Han o Han-jen, cioè «uomini di Han» – che probabilmente invasero territori già occupati da altre popolazioni, giungendo dal Nord dell’attuale Paese. Il Paese è chiamato dai suoi abitanti Chung-Kuo, ovvero «stato centrale». Il nome “Cina” deriva dalla dinastia imperiale Ch’in (221-206 a.C.) che ebbe a unificare vastissimi territori, in precedenza affidati a feudatari in perenne (e sanguinosa) rivalità. Il termine “Cina” trapassò in Occidente per mezzo dei mercanti all’epoca delle grandi scoperte geografiche. La civiltà cinese – un po’ come accadde in Mesopotamia, Egitto e India – fiorì grazie alla presenza di grandi fiumi, tra il bacino dello Huang Ho (fiume giallo) e lo Chang Jiang (fiume azzurro) e vaste pianure alluvionali, e fu immediatamente una civiltà agricola, con un’ottima produzione, il che contribuì al prestigio sociale della classe dei contadini come poche volte è accaduto nella storia. Tipico della civiltà cinese è il racconto leggendario dell’arrivo in una comunità di un saggio che prende a insegnare alle persone il modo migliore di coltivare, allevare, costruire, e dà impulso al successivo sviluppo.

Già dalle origini, la Cina ci appare molto meno frammentata politicamente dell’India.

La prima dinastia dai contorni abbastanza definiti è quella degli Hsia (o Xia), tra il terzo e il secondo millennio a.C., che si dice preceduta da altri otto grandi regnanti, piuttosto leggendari. Precocemente vi si inventò la scrittura, di tipo ideografico, e vi si praticò un’agricoltura assai sviluppata e produttiva anche grazie al loess, un deposito di limo, portato dal vento, che rende i terreni molto fertili. Le dinastie si susseguirono (l’epoca più lontana è chiamata “l’epoca delle tre dinastie”, Hsia, Shang e Zhou), con una struttura statale che, a causa della presenza di un’aristocrazia di grandi proprietari terreni, ha fatto pensare a una sorta di modello feudale (ipotesi non condivisa da tutti gli storici). All’incirca nel 200 a.C. emerse la figura dell’imperatore Ch’in Shih-Huang-ti (al quale si fa risalire il nome “Cina”), il fondatore della dinastia Ch’in, il primo a potersi considerare un sovrano veramente assoluto.

Chi era Ch’in Shih-Huang-ti

Spietato, intraprendente e deciso – ma capace di lasciare un segno indelebile nella storia della Cina –, Ch’in Shih-Huang diede il via a imponenti lavori pubblici, perseguitò i letterati inseguendo un “pensiero unico” e, volendo riscrivere la storia a suo favore, ordinò anche il rogo di tutti i libri (213 a.C.).

A un suo comando non solo venne arso un numero incalcolabile di preziosissimi codici, ma furono sepolti vivi oltre mille intellettuali!


Molti si opposero al rogo dei libri e tentarono di salvarli mettendo a repentaglio la loro vita per amore del sapere. I libri vennero nascosti tra i mattoni delle mura della propria casa, e perfino nelle tombe!



Ch’in Shih-Huang-ti diede inizio alla costruzione della Grande muraglia, un limes (confine) tra una grande civiltà stanziale e le scorrerie di predoni nomadi e “barbari” agli occhi dei civilizzati cinesi. Considerata una delle Sette meraviglie del mondo moderno, la Grande muraglia, opera ciclopica, è lunga oltre seimila chilometri. Ch’in Shih-Huang-ti si fece anche costruire un mausoleo nel quale, a sua difesa post-mortem, venne collocato un incredibile “esercito di terracotta”.

L’imperatore dell’esercito di terracotta

La scoperta dell’esercito di terracotta, di cui si parlò nei media di tutto il mondo, fu casuale. Era il 1974 allorché un contadino, scavando un pozzo, si imbatté in un sotterraneo nel quale si trovavano numerose statue di guerrieri “attrezzati” con armi e corazze, carri e cavalli a grandezza naturale, modellati con estrema fedeltà agli originali. Gli scavi sembravano non finire più. Si parla della strabiliante cifra di circa ottomila soldati, una ventina di carri e un centinaio di cavalli.

Dopo Ch’in Shih-Huang-ti, e malgrado il suo pugno di ferro, in Cina ripresero le guerre dinastiche che insanguinarono il vasto Paese fino alla conquista mongola, nel XIII secolo. I Mongoli – che perseguitarono duramente l’etnia cinese, sterminando milioni di persone – regnarono fino all’insorgere della dinastia Ming (appartenente alla famiglia Zhou) nel XIV secolo, dopodiché il trono venne occupato dalla dinastia Qing (o Ch’ing) originaria della Manciuria.


Furono i Manciù a imporre ai Cinesi di rasarsi la parte anteriore del cranio e di farsi crescere il codino!



Durante il XIX secolo si assistette alla penetrazione economica occidentale e alle due terribili “guerre dell’oppio” con la Gran Bretagna, dalle quali la Cina uscì sconfitta e umiliata. Anche nel Novecento la storia cinese fu contrassegnata da guerre (essenzialmente con il Giappone), dalla prosecuzione dei conflitti con l’Occidente iniziati nel secolo precedente, da rivoluzioni e dalla fine, dopo oltre venti dinastie, dell’istituzione imperiale. La Cina divenne una Repubblica popolare nel 1949, a opera dei comunisti di Mao Tse-tung.

L’ultimo imperatore cinese

Il regista italiano Bernardo Bertolucci (1941-2018) girò nel 1987 lo spettacolare film L’ultimo imperatore, raccontando le vicende di Pu Yi, della dinastia di Qing, con cui si concluse la millenaria storia imperiale cinese. Il film – vincitore di 9 Oscar e di 9 David di Donatello – è la biografia dell’imperatore, salito al trono a soli 3 anni e praticamente prigioniero nel suo palazzo nella Città proibita per tutta l’infanzia, vissuto in un periodo di enormi sconvolgimenti, che conobbe il carcere comunista e terminò i suoi giorni da semplice giardiniere.

UNA CIVILTÀ COME POCHE, UNA RELIGIONE SENZA RELIGIONI

Mondo chiuso, e praticamente autosufficiente, la Cina giunse a un elevatissimo livello di civiltà, conseguendo eccellenti risultati anche nel campo delle arti e della letteratura (specie nella pittura e nella poesia). Si fanno risalire ai cinesi la carta, la polvere da sparo, la porcellana, la seta, la stampa, la cartamoneta, la produzione dell’acciaio temperato, l’agopuntura, i finimenti pettorali per gli animali, i mulini a vento… e molto altro!

Dal punto di vista religioso non mancano le sorprese: la Cina non è mai stata ancorata a un profilo specifico, a una rivelazione, a una professione di fede. I profili e le professioni sono molteplici, e – quel che ci stupisce – concomitanti. Come nota argutamente lo storico francese Fernand Braudel (1902-1985), sarebbe come se un europeo fosse, insieme, ateo, cattolico, protestante, e tutto questo senza eresie, concili, anatemi o scismi! Da sempre vi fu praticata la divinazione – spesso si usavano i carapaci delle tartarughe –, unita a credenze magiche e animistiche, assieme al culto degli antenati e degli spiriti associati alle potenze naturali, ai quattro punti cardinali e a luoghi come monti o corsi d’acqua, in una selva di divinità minori e “locali” venerate entro confini abbastanza limitati. Non c’è, tuttavia, un Creatore che si distingue, né una Trimurti sulla falsariga indiana, e neanche un vero e proprio “Olimpo”. A ogni modo, al di sopra di questo pantheon così particolaristico e disgregato, si trova il Cielo (ti’en), forse derivato dalle credenze religiose dei nomadi dell’Asia centrale.

Uno dei titoli dell’imperatore era “figlio del Cielo”, e l’impero cinese era definito “Celeste impero”. Nel sentire comune, se una dinastia era sconfitta e sopraffatta da un’altra ciò significava che, per l’appunto, non era più favorita dal Cielo e non meritava più di governare. Un vero pragmatismo!

Il Cielo

Il Cielo è qualcosa di indistinto, un principio divino impersonale, un numinoso, ciò che rende l’universo ordinato (kósmos, direbbero gli antichi Greci). In pratica, fino all’avvento del taoismo come religione (circa 2.000 anni fa), in Cina non ci fu un messaggio “forte”, bensì culti arcaici legati all’agricoltura, ai fenomeni naturali e alla venerazione degli antenati, tra i quali si inserirono confucianesimo, taoismo e buddismo. Il sincretismo religioso perdurò anche con l’avvento del buddismo, tra il V e il VI secolo, sotto la forma del buddismo Mahayana (Grande veicolo). Assai antica, e probabilmente indigena, è tuttavia la fede nell’esistenza di due anime nell’uomo: il p’o, o anima corporea, che rimane confinata accanto al cadavere dopo la morte, e l’hun, o anima spirituale, che dopo la morte, a seconda del comportamento in vita, sale al Cielo o discende negli Inferi.

Al p’o andavano continuamente tributate offerte, altrimenti si sarebbe trasformato in un fantasma, disturbatore delle normali attività.

La Cina, terra di grandi saggi

I sommi saggi cinesi spesso non si sono preoccupati di lasciare un corpus preciso di opere, ma hanno trasmesso comunque i loro insegnamenti, considerati poi, in pianta stabile, alla base della società e della politica. Tra tutti spiccano i nomi di Confucio, Mencio, Lao-tzu, ma l’elenco dei grandi maestri cinesi è piuttosto lungo. Uno storico della dinastia Han, Pan Ku (32-92 d.C.), elenca ben nove scuole filosofiche presenti ai suoi tempi:


	1)scuola dei confuciani;

	2)scuola dei taoisti;

	3)scuola Yin-Yang;

	4)scuola dei legisti;

	5)scuola dei dialettici;

	6)scuola dei moisti;

	7)scuola dei politici;

	8)scuola degli eclettici;

	9)scuola dell’agricoltura.



Di diverse scuole sono andati perduti opere e contenuti precisi (ad esempio della scuola Yin-Yang, da non confondere con gli omonimi principi). Tra tutti spiccano i confuciani (a cui appartengono, oltre al maestro, Mencio e Hsün-tzu), i taoisti (Lao-tzu, Chuang-tzu, Lieh-tzu), i moisti (Mo-tzu), i legisti (Shang Yang, Han Fei) e anche alcuni “anarchici” come, per esempio, Yang-tzu.





[image: ]


2

Confucio e il confucianesimo


È praticamente impossibile accostarsi, sotto qualunque aspetto, alla storia della Cina senza imbattersi nel nome di Confucio. Qualcuno ha paragonato l’influsso che egli ha esercitato sul suo Paese a quello di Aristotele sulla civiltà occidentale, ma il confronto è impari: Confucio ha modellato la Cina del passato, è stato l’architrave portante del “sistema” cinese ed è stato contestato, in tempi più recenti, come emblema di una tradizione ormai desueta, ma senza che si potesse veramente regolare i conti una volta per tutte con il suo pensiero, che pare vivo e vegeto ancora dopo due millenni. Il sinologo italiano Lionello Lanciotti (1925-2015) scrive perfino che Confucio rappresenta una specifica e particolare forma mentis cinese, per cui, paradossalmente, qualcuno sostiene, e forse non a torto, che il confucianesimo esistesse già ancor prima di Confucio!

LA PIETRA MILIARE DELLA CINA

Il nome “Confucio” deriva dalla latinizzazione Confucius, da parte dei Gesuiti giunti in Cina nel XVI secolo, del cinese K’ung Fu-tzu, ovvero «maestro K’ung». Confucio è un personaggio storico dai contorni ben definiti che, va premesso, mai si presentò come il profeta o il fondatore di una religione, e neppure come un essere divino. Nacque nello stato di Lu (attuale provincia cinese nordorientale dello Shandong) nel 551 a.C., da una famiglia nobile ma decaduta, e subito si fece notare per le sue straordinarie qualità umane e intellettuali. Una tradizione sostiene che Confucio abbia conosciuto Lao-tzu (più anziano di lui), che addirittura i due sommi saggi (tra loro diversissimi) abbiano discusso a lungo tra loro e che dalla “tenzone” sarebbe uscito vincitore Lao-tzu, ma questa versione appare troppo leggendaria per essere presa sul serio. Mentre Lao-tzu, come vedremo, pensa che il saggio debba ritirarsi dalla politica e vivere in solitudine, l’etica e la politica attiva orientano l’azione e l’insegnamento di Confucio, vissuto in un’età di trapasso, di crisi e di disorientamento in una Cina sconvolta da lotte intestine e da torbidi che sembravano aver fatto dimenticare i buoni e antichi costumi (Confucio sarà sempre un lodatore del passato) e anche gli elementari doveri reciproci tra gli uomini. Tentò di impegnarsi attivamente in politica e ricoprì degli incarichi al servizio del suo piccolo stato natale, ma suscitò invidie e gelosie e i suoi nemici brigarono affinché fosse mandato in esilio, nel 496 a.C. I particolari di questa sua débacle politica che ci sono stati trasmessi riguardano la sua specchiata onestà e la sua eccellenza nell’arte del governo, le quali provocarono non solo il rancore dei concorrenti, ma anche degli stati feudali viciniori, timorosi che lo stato di Lu, con un tale superbo consigliere, si rafforzasse troppo. Un potente feudatario, il principe di Ch’i, avrebbe agito d’astuzia per guastare i rapporti tra Confucio e il suo sovrano. Affinché il principe di Lu non avesse più a cuore il suo governo e si distraesse, diventando praticamente un’altra persona, incurante e superficiale negli affari di stato, il furbo principe di Ch’i gli mandò in dono rari cavalli e bellissime danzatrici. Il principe di Lu, effettivamente, perse la testa per gli uni e le altre e trascurò sia lo stato che il suo ministro Confucio, già inviso agli altri ministri e funzionari. Poiché il principe di Lu non tornò sulla retta via, Confucio fu costretto a dimettersi e infine venne esiliato. Per anni viaggiò incessantemente, alla ricerca di un sovrano, tra i tanti piccoli regni in cui era suddivisa la Cina a causa del declino della dinastia Zhou, un sovrano che apprezzasse i suoi consigli e li mettesse in pratica nell’arte del governo, ma non ne trovò. Deluso e amareggiato – il sinologo Simon Leys scrive addirittura che la sua carriera politica fu un «completo e colossale fallimento»! – abbandonò la vita pubblica e si dedicò all’insegnamento, nella speranza di formare una nuova generazione che, a sua volta, si sarebbe impegnata nella politica.



Un paragone tra Confucio e Platone: impegnarsi in politica e formare i giovani

Anche Platone (428-348 a.C.) aprì una scuola (l’Accademia) di alta formazione etico-politica, aperta ai giovani che, un domani, sarebbero diventati legislatori e avrebbero ricoperto incarichi pubblici. Allo stesso modo di Confucio il filosofo ateniese coltivò il sogno di diventare il consigliere di un sovrano “illuminato” al quale proporre una nuova costituzione, ma fu ancora più sfortunato. Credendo di aver trovato il luogo ideale in Sicilia, a Siracusa, per ben tre volte tentò di “illuminarne” il tiranno, con risultati disastrosi. Nel corso del primo viaggio fu incarcerato e reso schiavo, durante il secondo dovette fuggire per aver salva la vita e anche nel terzo, e ultimo, si salvò per un pelo!

Grande successo come maestro

Se Confucio non riuscì nei suoi intenti con i sovrani, ebbe però una schiera fittissima di affezionati discepoli (se ne tramanda il numero di tremila!). Non si curò di scrivere libri per divulgare la sua dottrina (sembra che abbia scritto esclusivamente delle opere storiche) ma fortunatamente, come abbiamo già visto in analoghi altri casi di filosofi e di saggi, per i quali era più importante il contatto diretto con i contemporanei che non la stesura di opere per il futuro, il suo insegnamento è stato conservato e diffuso dai tanti discepoli. Peraltro il maestro accoglieva tra le sue fila anche allievi poveri, purché mossi da autentico desiderio di apprendere. Affermava: «Non ho mai negato il mio insegnamento a chi lo ha cercato, seppure fosse stato tanto povero da potermi offrire solo un regalo simbolico in cambio della sua istruzione. Le mie lezioni si rivolgono a tutti, senza distinzione».

Confucio morì a settant’anni, nel 479 a.C., e venne sepolto in un bosco sacro nei pressi dei suoi luoghi di origine, dove ancora oggi si trova la sua tomba.

Il trionfo post-mortem

Il (parziale) fallimento come politico che il “maestro K’ung” subì in vita – scampò addirittura a delle imboscate – fu clamorosamente ribaltato, dopo la sua scomparsa, da un trionfo duraturo.

A poco a poco fu addirittura divinizzato come se fosse l’iniziatore di una religione, fu appellato “Saggio divino, Padre universale, Primo santo”, gli fu tributato un vero e proprio culto – nel 58 d.C. l’imperatore Ming degli Han posteriori ordinò di costruire cappelle in suo onore in tutte le scuole – e iniziarono a circolare delle leggende sulla sua nascita miracolosa. Alla fine della dinastia Han (ca. 206-220 d.C.) il confucianesimo divenne la dottrina ufficiale dello stato (in un certo senso, questo primato non è mai venuto meno). Strano destino per un saggio che si era tenuto accuratamente lontano dalla teologia e dalla metafisica in genere, per un razionalista che concesse il giusto tributo alla (abbastanza vaga) religione dei suoi tempi, ma che non ne fece certamente il perno del suo filosofare. Confucio partecipava alle cerimonie religiose, offriva cibo agli spiriti degli antenati, si riferiva al Cielo sempre con deferenza (per esempio affermava che la sua virtù era stata generata dal Cielo, e che chi offendeva il Cielo non avrebbe avuto scampo), ma non parlava mai di prodigi, di fantasmi, di miracoli. Era certo dell’esistenza di un Oltre, ma senza entrare mai nel merito della questione.

Confucio e la metafisica

Si è parlato di un’indifferenza confuciana per la metafisica, o anche di un suo agnosticismo, ma in effetti quel che contava per lui era vivere in sintonia con il Cielo, il quale era buono di per sé – altrimenti non sarebbe nato nulla e nulla sarebbe durato –, dunque l’importante era essere buoni, onesti, corretti e coscienziosi. Si dice che Confucio restasse in silenzio quando i suoi discepoli gli domandavano di affrontare il problema della sopravvivenza dell’anima dopo la morte. Avrebbe risposto a Zilu: «Non conosci la vita, come potresti conoscere la morte?».

Si legge inoltre nella raccolta I detti che il suo allievo Zigong avrebbe rimarcato che era impossibile ascoltare il parere del maestro sulla natura delle cose e del Cielo.

I testi confuciani

Tra i testi che conservano il pensiero di Confucio spiccano I dialoghi (o I detti, Lun Yu), uno dei pochi libri che, a livello planetario, abbia esercitato un durevole influsso su un numero incalcolabile di persone. La prima redazione dei Detti – un insieme di brevi racconti, di aforismi e sentenze – fu probabilmente ultimata entro settanta-ottant’anni dalla morte del maestro. La redazione che conosciamo è di molto successiva e risale alla dinastia Han posteriore (I-II sec. dell’era volgare), ma la si considera piuttosto autorevole e degna di fede.

La personalità del maestro

L’immagine che i Detti – composti da un paio di generazioni di discepoli, quando i ricordi dovevano esser ancora piuttosto vividi – ci forniscono di Confucio contrasta frontalmente con quella, classica, di un saggio anziano, sedentario e pedante (e anche un po’ severo!). In effetti, quasi ci si stupisce scoprendo che, al contrario, Confucio era un abilissimo cavaliere, eccellente anche nel custodire e nel governare i cavalli, nonché un provetto tiratore con l’arco. Per di più, pescava, cacciava e amava il moto all’aria aperta.


Qui si impone nuovamente un paragone con Platone, che, in gioventù, era addirittura un campione di pancrazio, una forma di lotta, ed eccelleva nello sport in generale. Ma Confucio ci sorprende anche perché ci si presenta, piuttosto che come un uomo solenne, come un uomo pieno di passione. Dice di sé di essere il tipo di persona che, quand’era preso dall’entusiasmo, si dimenticava di bere e di mangiare e che, quando gioiva, si dimenticava perfino della sua vecchiaia!



Confucio non mancava neanche di humour. Un uomo del distretto di Daxiang avrebbe osservato con i suoi discepoli: «Sì, il vostro maestro sarà anche un grand’uomo, eppure malgrado la sua cultura non è veramente emerso in alcun campo». E Confucio: «Bene, in che cosa dovrei specializzarmi? Nel tiro con l’arco? O nella guida dei carri? Ma sì, vada per la guida dei carri!». Scherzava anche sui suoi insuccessi: diceva che i suoi fiaschi nella vita pubblica lo avevano costretto ad apprendere diversi mestieri. Tuttavia era anche un uomo – e un maestro e un dignitario – molto formale, attento a mantenere il corretto atteggiamento in ogni circostanza e a rispettare i ruoli, serio e compunto con i superiori, cortese e sollecito con tutti, pronto a inchinarsi se dovuto, di contegno umile e modesto.

IL CONFUCIANESIMO COME CODICE DI COMPORTAMENTO E PRATICA DI VITA

Il confucianesimo – esattamente perché, più che una religione, rappresenta un punto di vista generale sul mondo incentrato soprattutto sull’etica e la politica, un codice di comportamento e una pratica di vita – è stato, e in buona parte ancora è, l’imprescindibile fondamento spirituale dell’Asia estrema, capace di orientare, di ispirare e di guidare miliardi di individui.

Il confucianesimo ha senza dubbio contribuito enormemente alla stabilità politica e sociale della Cina ma nel contempo, con la sua tendenza a mantenere immutate le cose, è forse all’origine di un certo immobilismo che per secoli ha caratterizzato il Paese.

CONFUCIO E LA TRADIZIONE

Confucio è un cultore della tradizione, se mai ne è vissuto uno: «Io non creo, tramando perché credo nel passato e lo amo», era il suo motto. Affermava che il più importante precetto di vita che aveva ricavato dallo studio del passato era il «non fare gli altri ciò che non vorresti fosse fatto a te», un principio dal quale tutti gli altri discendevano. Amava così tanto i vecchi tempi che, soprattutto durante le cerimonie, indossava abiti dalla foggia obsoleta, tanto che in alcuni scritti taoisti vengono derisi i suoi antiquati cappelli, le gonne svolazzanti e le ampie maniche ondeggianti. Lo si può definire un conservatore illuminato che trova nel passato la forza morale di una rigenerazione dei costumi, che ha per modello quella che considera “età dell’oro”, l’età dei “santi imperatori”, quando la Cina era ben governata, i sovrani provavano grande considerazione per i loro sudditi e si viveva pacificamente e serenamente.

Il passato amato da Confucio

Ma a quando risale il “passato” di Confucio ? Il maestro – che viveva gli ultimi, tristi esiti del lungo regno degli Zhou – ammirava soprattutto i “santi imperatori” degli Hsia, lontanissimi nel tempo rispetto a lui (forse di duemila anni!).


I cinque “santi imperatori”, leggendari o semi- leggendari, sono l’Imperatore giallo, l’imperatore Zhuanxu, l’imperatore Ku, l’imperatore Yao e l’imperatore Shun, temporalmente collocati, all’incirca, tra il 3000 e il 2000 a.C.



La loro straordinaria fama era meritata? Attingendo dagli archivi reali e dalla copiosa tradizione orale, Confucio era giunto alla conclusione che quella fosse stata effettivamente l’età dell’oro del suo Paese.

L’IMPORTANZA DELL’EDUCAZIONE

Confucio era coltissimo, estremamente studioso, felice di applicarsi continuamente nello studio. Diceva «In qualsiasi casetta troverete qualcuno altrettanto leale quanto me, ma non troverete nessuno che, come me, provi tanto amore per la conoscenza». È assai indicativo che confessasse ai discepoli di aver tentato, una volta, di dedicarsi alla meditazione, e di aver per questo trascorso un giorno intero senza mangiare e una notte intera senza dormire, concludendo che fosse del tutto inutile, e che per lui fosse senz’altro preferibile studiare! Studiare è, per il maestro, qualcosa di impegnativo ed estremamente serio, è come tentare di inseguire ciò che ci sfugge con il timore di perdere ciò che credevamo di aver già conquistato, tuttavia egli concede somma importanza alla cultura e all’educazione, unici argini alla violenza e al disordine, nella convinzione che le conquiste intellettuali si riverberino sul profilo morale. Prova un immenso ottimismo verso i poteri dell’istruzione ma senza troppa stima, in verità, per l’eloquenza, perché, sostiene, chi possiede al massimo grado la virtù dell’umanità, la più elevata, è piuttosto restio nel parlare. «Parlare poco, ma in buona fede» è un suo aforisma. Apprezza grandemente l’applicazione, il metodo, la serietà, la fatica intellettuale: ascoltare molto, osservare molto e apprendere di continuo è l’atteggiamento che supplisce al meglio alla mancanza di quelle intelligenze spettacolari che ci fanno parlare di “scienza infusa” (Confucio dice di sé, modestamente, di esserne privo, e perciò ammette di inseguire la conoscenza senza tregua). Afferma che, con i suoi discepoli, sollevava soltanto un angolo di un problema, e se essi non fossero stati in grado di scoprire gli altri tre, lui non avrebbe ripetuto: dunque, diremmo noi oggi, il suo non era un tipo di insegnamento cattedratico, viceversa implicava una forte partecipazione da parte dei suoi.


Sta scritto ne I detti che Confucio non affrontava quasi mai, con i suoi discepoli, tre argomenti: il guadagno, il destino e l’umanità.



Confucio crede che studiare senza pensare sia vano, ma che pensare senza studiare sia pericoloso. Lo studio ha validità di per sé perché accresce spiritualmente la persona, anche se, scrive, è arduo trovare qualcuno che, dopo aver studiato per tre anni, non pensi già a metterlo a profitto per la carriera, insomma non sono molte le persone che amino la cultura di un amore disinteressato! È notevole come le virtù alle quali egli riconosce più peso non siano quelle del sangue e dell’aristocrazia. Gli si deve l’aver introdotto il principio della meritocrazia nell’assegnazione delle cariche statali, che scalzò l’appartenenza familiare. “Inventò” praticamente il sistema degli esami (poi “copiato” anche dall’Occidente) per selezionare i funzionari pubblici, che vennero chiamati anche “letterati”.

Come nota l’orientalista Maurice Collis (1889-1973), per ironia della sorte le dottrine di un uomo che, in vita, era assai dispiaciuto di non essere stato mai stabilmente “assunto” nell’amministrazione degli stati, diventarono il testo di studio obbligatorio per gli studenti che aspiravano alle stesse cariche da lui vanamente ambite.

L’amore per le regole

Confucio ama la regola, l’ordine, le tradizioni (anche religiose), ricerca una norma costante del buon vivere con gli uomini e per gli uomini, norma che rispecchi il buon ordine che già esiste in Cielo, che anch’egli cita come la potenza, un po’ misteriosa, che regge le redini del mondo. La sorte più invidiabile gli appare quella del vecchio P’eng, una specie di Matusalemme della tradizione cinese, il quale, a sette-ottocento anni, non si sentiva affatto vecchio poiché si trovava ancora bene nel mondo e lo capiva, non essendo cambiato, in quel lasso di tempo, pressoché niente!

Un saggio in lotta contro il degrado dei tempi e dei costumi, il “maestro di diecimila generazioni”

La decadenza dei suoi tempi, i gravissimi mali in cui era incorsa la Cina a causa delle lotte intestine e del degrado morale, causati dalla rovina degli antichi, buoni costumi, e dal fatto che i buoni governanti di una volta non ci fossero più, spingono Confucio a presentarsi come un riformatore che propone la vecchia “norma”, dei tempi allorquando c’era equilibrio tra Cielo e terra.

Se gli chiedevano che cosa pensasse dei politici della sua epoca, rispondeva, scandalizzato: «Valgono così poco che non intendo sprecare parole su di loro».

L’armonia dell’universo dev’essere replicata nella vita sociale, perché medesime sono le leggi che governano l’uno e l’altra, e questo va fatto comprendere agli uomini per mezzo della cultura e dell’educazione, senza le quali la crisi e la decadenza non saranno più superate e i costumi seguiteranno a imbarbarirsi.

«L’uomo in armonia», è stato scritto, è esattamente l’archetipo della sua speculazione.

LO YEN E IL LI

Sono le due roccaforti del suo pensiero.

Lo Yen è la “virtù dell’umanità” che si esercita mediante la gentilezza, la benevolenza, la disponibilità, la lealtà, la generosità nelle relazioni umane e nella vita associata, senza le quali, in effetti, non esisteremmo neanche. «Se non c’è l’umanità, a che serve la forma?», si legge nei Detti. Per Confucio – il quale propone una visione assai simile a quella dell’animal politicum di aristotelica memoria – l’uomo è tale solo in relazione agli altri, all’interno della famiglia, nella società e nello stato. La vita sociale è il più grande dei beni e dovere di ciascuno è contribuire a ciò che è comune, anche a discapito del proprio interesse personale. Ovunque deve valere il principio della reciprocità: quel che non vorremmo fosse fatto a noi, non dovremmo mai farlo agli altri (Confucio giudica questa regola l’unica che possa guidare la condotta di ogni persona per tutta la vita).

Il Li è il principio di correttezza che rende l’universo ordinato, è una forza cosmica, è il rispetto – più che del “rito”, come spesso si dice – della tradizione, di quel che è stato costruito non senza fatica nel passato, e che ci suggerisce la giusta condotta da tenere. Ma seguire i riti e gli antichi costumi non è passiva obbedienza, non è un mero assecondare ciò che abbiamo ereditato, porgere delle offerte così come facevano i nostri avi, bensì è un ricreare, è un condividere, è un comprendere che così è giusto, opportuno, salvifico. Confucio apprezza del Li l’aspetto etico: si osservano riti e antichi costumi perché se ne è convinti, li si è interiorizzati, così si vuole e lo si vorrebbe anche senza alcuna costrizione.

IL SEGRETO DI UN MONDO BEN ORDINATO? OGNUNO AL PROPRIO POSTO

In una società il disordine nasce allorquando si superano i limiti del proprio stato e si trascurano i doveri a quest’ultimo inerenti. “Stare al proprio posto”, “aderire al proprio modello” ha ovviamente infinite sfumature a seconda del posto che si ricopre, eppure dovrebbe trattarsi di una conoscenza intuitiva, perfezionata con la pratica, con il fine di una esemplare armonia e di una conservazione dell’ordine sociale. Ognuno di noi, nella propria sfera, dovrebbe mostrare il giusto rispetto per i superiori, obbedire e onorare chi di dovere, svolgere coscienziosamente i compiti adeguati – fare bene il contadino se si è un contadino, il medico se si è un medico, il vasaio se si è un vasaio –, essere gentili e corretti con tutti. La perfezione si raggiunge allorché il principe fa veramente il principe, lo studente lo studente, il padre il padre, il figlio il figlio, la moglie la moglie. In tal modo, ciascuno al proprio posto, e nel giusto modo, saremo ricambiati con l’affetto e la stima dai nostri contemporanei, e il mondo intero se ne gioverà.

Alcuni critici attribuiscono l’eccezionale trionfo del confucianesimo in Cina soprattutto alla dottrina del “ciascuno al suo posto”, che raccomandava l’obbedienza e il rispetto della gerarchia, ed era inoltre, tutto sommato, anche una dottrina duttile che si adattava a diverse esigenze.

L’ORDINE SI BASA SULLA GERARCHIA

L’ordine e la corretta condotta – dunque le radici del “stare al proprio posto” – si basano sulla gerarchia, che nella famiglia si presenta come naturale. Le relazioni tra gli uomini sono sempre asimmetriche, perché c’è sempre differenza tra gli individui (come minimo c’è la differenza di età, che per Confucio è sempre significativa, per esempio nella relazione tra amici).

Le relazioni fondamentali nelle società umane sono cinque:


	1)tra re e sudditi;

	2)tra padre e figlio;

	3)tra fratello maggiore e fratello minore;

	4)tra marito e moglie;

	5)tra amico e amico.



Tutto nasce dalla famiglia, che comprende nel suo nucleo tre delle cinque relazioni fondamentali, e che perciò si prefigura come l’istituzione naturale per eccellenza. La pietà filiale (hsiao) è un distintivo della nobiltà d’animo: un figlio, sostiene Confucio, dovrebbe far preoccupare i genitori solo quando si ammala. Per il nostro filosofo non è sufficiente provvedere al mantenimento e alla cura dei propri genitori per potersi considerare all’altezza del ruolo di un buon figlio: anche i cani e i cavalli vengono nutriti! Se non ci fossero in più il rispetto e il riguardo non ci sarebbe alcuna differenza. Dunque quel che dà valore al prendersi cura dei propri cari è l’atteggiamento, e non la quantità e la qualità dei generi di conforto che si possono offrire loro.

Un esempio di pietà filiale: la madre “manesca”

Durante l’infanzia, la madre di Han Po Hü lo batteva assai spesso, ma il bambino sopportava e non piangeva mai. Senonché, quando raggiunse i quindici anni, e la madre era intenta a batterlo come sempre, Han Po Hü prese a lacrimare copiosamente. La madre, assai stupita perché suo figlio non aveva mai reagito, gliene domandò i motivi. Han Po Hü le rispose: «Madre, fino a ora quando mi picchiavi mi facevi male, e io ne ero felice perché questo significava che tu eri giovane e in salute; adesso, invece, non mi fai più male, sicché sono molto triste nel vedere declinare le tue forze».

Effetti benefici della pietà filiale

Chi coltiva la pietà filiale e l’amore fraterno a casa propria, si comporta ugualmente bene nei confronti di quella parentela allargata che è la società, e contribuisce al buon governo dello Stato (è come se, nel suo piccolo, governasse anche lui). Così come un padre virtuoso educa e ammaestra i suoi figli, un buon sovrano, più che con la costrizione e la violenza, governa attraverso il suo esempio e la sua autorità morale, ottenendo con naturalezza rispetto e obbedienza. Non si tratta di sottomissione, bensì di serena accettazione del ruolo e del proponimento di svolgerlo al meglio come garanzia di sicurezza e di prosperità per tutti. L’amore filiale trova un corrispettivo nell’amore per i propri governanti, e questi ultimi – come se lo stato fosse una grande famiglia – devono amare paternamente i propri sudditi. Il rispetto del ruolo e dell’età è un caposaldo dell’ordine. La deferenza nei confronti dei genitori e degli anziani è indice di umanità.

Si ricorda tuttavia un aneddoto confuciano, a proposito della pietà filiale, che testimonia ulteriormente la propensione del maestro per la misura in qualunque circostanza, anche in un argomento per lui così cruciale. Essendo morta sua moglie da più di un anno, il loro unico figlio, Pe-yü, piangeva ancora. Confucio lo udì e domandò ai suoi discepoli: «Chi è che piange?». Gli dissero: «È Pe-yü». E Confucio: «Esagerato!», commentò. Non appena seppe che suo padre si era espresso così, Pe-yü interruppe il suo lutto.

L’AMICIZIA

Un saggio come Confucio, così orientato alla socialità, non avrebbe potuto non dire la sua su questo legame elettivo, a cui tende la stessa natura umana, tuttavia per lui l’amicizia non è indefettibilmente utile e proficua. Distingue i tipi di amicizia in “utile” e “dannosa”. L’amicizia utile è quella che si stringe con le persone oneste, le persone franche e le persone colte. L’amicizia dannosa è quella che sorge con le persone false, le persone servili e quelle troppo ciarliere.


Anche Aristotele “cataloga” i tipi di amicizia. Distingue l’amicizia di utilità, di piacere e di virtù.



UN BUON GOVERNO È UN GRAN BENE

Il buon governo di uno stato era a tal punto vitale per Confucio, e in cima alle sue aspirazioni, che gli aneddoti su questo aspetto della sua personalità non si contano. Si narra, ad esempio, che un giorno il maestro stesse passeggiando nei dintorni del monte T’ai, allorché incontrò una donna in lacrime seduta vicino a una tomba. Confucio inviò un suo discepolo a interrogarla.

«Come mai piangi così accoratamente, donna? Quale grande dolore ti affligge?»

«Purtroppo tempo fa mio suocero fu sbranato dalle tigri» rispose quella. «Anche mio marito ha fatto la stessa fine, e purtroppo oggi anche mio figlio è stato ucciso dalle tigri.»

Intervenne Confucio: «Tre familiari uccisi dalle tigri? E come mai non abbandoni questo luogo, donna?».

«Perché qui i governanti sono abbastanza buoni.»

Confucio si girò verso i suoi discepoli: «Apprendete, giovani! Un governo cattivo è peggio delle tigri».

DA DOVE SI COMINCIA? RADDRIZZANDO I NOMI

Un discepolo chiese un giorno al maestro che cosa avrebbe fatto se un sovrano gli avesse finalmente assegnato una regione da governare. Confucio rispose che, come prima cosa, avrebbe “rettificato” i nomi. Il discepolo restò sconcertato, ma Confucio gli spiegò, con calma, che, se i nomi non sono corretti – nel senso che non hanno corrispondenza con la verità – il linguaggio è vuoto, i discorsi sono fallaci e incoerenti e tutto va male, i rapporti, gli scambi, i commerci. Se accade questo, allora la tradizione è abbandonata, non ci sono più castighi né pene, il popolo è allo sbando e un Paese giunge alla rovina. Perciò, dunque, rettificare i nomi sarebbe il primo dovere di un uomo di stato.

L’IDEALE DEL “GENTILUOMO” (JUNZI)

Nel suo conservatorismo Confucio è, in questo campo, un potente innovatore. “Gentiluomo” non si nasce per diritto di sangue, si diventa, dunque non è sufficiente l’origine, bensì il modo di sentire. Sostiene il maestro che se il toro immacolato, ovvero la vittima perfetta di un corretto sacrificio, è nato da un toro pezzato, questo particolare nulla toglie alla sua perfezione. Dunque un gentiluomo può avere anche origini umili perché il suo status è una questione di virtù. Possedere tale virtù indica un’eccellenza del cuore, dell’intelligenza e dei sentimenti, ovvero le doti di un nuovo tipo di aristocrazia che è il sublime ideale del maestro. La virtù del gentiluomo si conquista a poco a poco attraverso le proprie qualità morali, esercitandosi in esse, abituandosi a essere tali, con una lenta ma inesorabile costruzione di noi stessi che ci porta a perfezionare le più alte qualità umane.

Si legge ne I detti: «Se la natura ha la meglio sulla cultura, ecco qua il selvaggio. Se la cultura vince sulla natura, ecco qua il pedante. Se natura e cultura sono in equilibrio, ecco qua il gentiluomo».

Si distingue un gentiluomo da quel che dice, e soprattutto da quel che fa. Mette lo stesso impegno per scoprire ciò che è giusto e valido di quanto ne impiegano gli uomini mediocri per incrementare i loro guadagni. Un gentiluomo spicca per la sua moderazione in ogni contesto. Ha ottime maniere senza alcuna traccia di arroganza, il suo volto è sempre composto, la sua espressione adeguata alla situazione. Mangia e beve senza eccedere, non cerca particolari comodità, è diligente in quel che compie, parla con prudenza, ama lo studio, si accompagna a chi è meglio di lui. Poiché è sereno e rilassato è sempre allegro, mentre l’uomo da poco è spesso cupo e scontroso. Un gentiluomo non va mai contro i propri principi. Desiderare onore e ricchezza è naturale, ma se per ottenerli occorre abdicare ai propri principi, allora il gentiluomo – e comunque l’uomo dabbene – vi rinuncia. Un gentiluomo tratta i suoi con generosità, e in tal modo dà al popolo un buon esempio (per Confucio il buon esempio dovrebbe sempre partire dall’alto). Gli si possono affidare piccoli e grandi compiti, dalla cura di un orfano al governo di uno stato, ed è sempre all’altezza. Non teme niente perché la sua coscienza è integerrima. È di larghe vedute: bada a ciò che viene detto, e non a chi lo dice, sicché non critica una persona perché esprime una determinata opinione, e neppure boccia un’opinione perché è espressa da una determinata persona.

Lo sport adatto al gentiluomo

Il gentiluomo, scrive Confucio, schiva la competizione, perciò non partecipa mai a gare. L’unica sfida che potrebbe accettare è una gara di tiro con l’arco, perché in questo sport non sono necessari dei convenevoli iniziali (saluti, inchini, gentilezze) tra i concorrenti, nemmeno nelle libagioni finali, sicché il gentiluomo rimane tale senza abbassarsi minimamente!

Il gentiluomo fa leva sui migliori sentimenti

Il gentiluomo trae da ciascuno il bene che sicuramente c’è e non la malvagità, come invece fa l’uomo rozzo che sollecita la parte peggiore degli altri uomini. Solo il gentiluomo è legittimato a governare e non certo i rampolli, magari illetterati e rozzi, privi di qualità morali, delle grandi famiglie. Anche da questa idea confuciana – una volta che il suo pensiero divenne una specie di “verbo” per la Cina –, come si è visto, nacque la celebre “burocrazia degli esami” che, fino a epoche recenti, è stato un modello assolutamente originale (peraltro molto ammirato già dai filosofi illuministi del XVIII secolo).

Un proclama confuciano: l’imperatore Han Wudi alla ricerca dei “migliori”

Han Wudi (156-87 a.C.), imperatore della dinastia Han, emanò «il proclama per la ricerca di persone eccezionali», sulla scorta dell’idea di meritocrazia confuciana, che sembra un modernissimo bando di selezione di personale molto dotato benché di un tipo di intelligenza, diremmo oggi, “divergente” e “creativa”. Il proclama di Han Wudi, per di più, denota uno spiccatissimo senso pratico. «Si cercano i migliori intellettuali» fece scrivere l’imperatore «anche se sembrano insofferenti e ribelli. Anche un cavallo scalpitante può percorrere mille miglia, e così un uomo che non piace agli altri può avere grandi doti. Occorre perciò guidare e ben utilizzare sia i cavalli scalpitanti che i letterati dotati e ribelli. Dunque i governanti delle province si mettano alla ricerca di persone di qualità eccezionali che possano diventare ministri, generali e funzionari dello stato.»


Poiché i testi “adottati” per ambire a cariche pubbliche erano solo confuciani, le altre scuole filosofiche diventarono del tutto ininfluenti nella formazione dei futuri funzionari statali.



I Mandarini

I funzionari statali cinesi (tra i quali i più elevati in grado governavano le province), passati dunque al vaglio di esami rigorosissimi e selettivi, basati sulla cultura umanistica e sui testi confuciani, in Occidente venivano chiamati anche “Mandarini”. Il termine deriva da mandarim, coniato nel XVII secolo dai viaggiatori portoghesi, a sua volta derivato dal termine sanscrito mantrin, ovvero «consigliere», oppure, secondo alcuni, dal malese mantari.

I GOVERNANTI

Sta scritto nei Detti che se un re governa i propri sudditi tramite le istituzioni e le sanzioni, il popolo forse si asterrà dal commettere reati per il timore del castigo, ma non detesterà dentro di sé il male. Viceversa se un buon re governerà con la virtù, tenendo unita la sua gente attraverso i “riti”, in tal modo instillerà nel popolo un’autentica ripugnanza per il male, perché un conto è costringere la gente a seguire la retta via, un altro condurla a essere virtuosa. Il potere politico, in sintesi, non può mai essere separato dalla morale: chi governa virtuosamente è come la stella polare che resta al suo posto mentre tutte le altre le fanno corona. Anche l’accento posto sulla “virtù”, nel caso di un sovrano, a detrimento della “forza”, è indicativo del fatto che il confucianesimo – malgrado i continui proclami di conservatorismo – rappresenti un nuovo centro intellettuale e morale e abbia comunque fornito un innovativo modello generale per la civiltà nella quale ha avuto origine. Peraltro, il popolo è sempre presente nelle preoccupazioni del maestro: il popolo non può fare a meno del suo governante, ma il governante è meno di niente se il popolo non gli è fedele e devoto. Un discepolo, Tzu-kung, gli chiese che cosa ci volesse per governare, e Confucio gli rispose: «Cibo per tutti, un buon esercito e la fedeltà dei sudditi». «Di che cosa faresti a meno» proseguì Tzu-kung «se dovessi rinunciare a una di queste tre cose?». «Dell’esercito» rispose Confucio. «E se dovessi rinunciare a un’altra ancora?» «Del cibo» fece Confucio. «Gli uomini conoscono la carestia e vi sono rassegnati, ma non posso neppure immaginare dei sudditi che non provano fedeltà nei confronti del loro imperatore.»

IL “COSTANTE MEZZO”

Il saggio conquista e mantiene lo stato più desiderabile di tutti, quello del “costante mezzo”, che lo tiene distante dagli estremi. Vi è un giusto limite a tutto, alla gioia e anche al dolore. La posizione di mezzo o “di centro”, sostiene il maestro, è quella di quando non si prova ira, né tristezza né piacere. Il “mezzo” si trova all’origine di tutto. È un equilibro costante, cioè non cambia mai, coerente e saggio. È nel mezzo, cioè bilancia le opposte tendenze e riporta in società l’ordine della natura, perché è nel costante mezzo che cielo e terra si trovano al loro posto e si sviluppano le cose del mondo. Malauguratamente l’uomo comune non ne è capace, e neanche si prefigge di conseguirlo. Non si possono cancellare i desideri e le passioni, ma li si può tenere a freno evitando di superare il limite. Se qualcuno le prova, ma senza eccedere, si trova in una situazione “di armonia”. Se le persone si troveranno nel giusto mezzo, o nell’armonia, si troveranno al loro posto anche il cielo e la terra. Se non si possono abolire del tutto i conflitti, li si può comunque mediare, tenere sotto controllo e smorzare, a patto di coltivare le nostre migliori qualità come la saggezza, la virtù, la cultura. È importante intrattenere buoni rapporti con tutti, ma sempre senza eccedere, senza “pendere” di qua e di là, con una forza sempre salda. Sebbene tale meta sia difficile da raggiungere dev’essere comunque un ideale da seguire, un riferimento, e occorre comportarsi in conformità a questo principio pur senza realizzarlo del tutto. «La norma non è lontana dall’uomo» dice ancora Confucio, incoraggiante, «se fosse troppo lontana non sarebbe la norma.» Ciò significa che, per quanto difficile, essa è attuabile e praticabile: esaminando, pensando e agendo attentamente, distinguendo con chiarezza e comportandosi bene e con lealtà. Per riuscire, per conseguire il successo, bisogna essere tenaci. Se si innalza un tumulo, e ci si ferma prima di versare l’ultima cesta di terra, il tumulo sarà incompiuto.

Ma versando cesto dopo cesto non si potrà che avanzare nell’opera.

I TIPI DI UOMINI

Esistono quattro tipi di uomini.


	1)Il primo è quello degli uomini superiori, che possiedono la dottrina per natura, come se fosse in loro innata.

	2)Il secondo è quello degli uomini che acquistano la dottrina per mezzo dello studio e dell’applicazione.

	3)Il terzo comprende gli uomini che giungono alla dottrina attraverso le prove che affrontano nella loro vita.

	4)Il quarto e ultimo raggruppa chi, attraverso le prove affrontate nella vita, non ha imparato niente lo stesso.



LE CINQUE BUONE PRATICHE DA OSSERVARE

Nel pensiero di Confucio, le cinque buone pratiche sono:


	1)gentilezza;

	2)tolleranza;

	3)lealtà;

	4)scrupolosità;

	5)generosità.



La gentilezza fa sì che nessuno abbia motivo di offendervi o di ingiuriarvi; la tolleranza attrae affetto e simpatia in chiunque; la lealtà costruisce e mantiene la fiducia; la scrupolosità assicura il raggiungimento degli obiettivi e il successo: la generosità vi fa accrescere nella stima altrui.

L’ESAME DI COSCIENZA

Ogni giorno dovremmo porci tre domande.


	1.Quando ho assunto un impegno, sono stato degno di fiducia e l’ho onorato?

	2.La lealtà con i miei amici è forse venuta meno?

	3.Sto agendo nella maniera corretta, così come mi è stato insegnato?



MASSIME DI SAGGEZZA CONFUCIANE


	•«Si riconosce un saggio se preferisce all’amore del piacere il rispetto verso i saggi, se serve amorevolmente i genitori, se dedica le sue migliori energie allo stato, se considera che il suo unico bene è la virtù, se non si preoccupa se gli altri non riconoscono i suoi meriti, piuttosto si preoccupa se non riesce a riconoscere quelli altrui; se è severo con sé stesso e indulgente con gli altri, e mette in pratica i consigli che dà.»

	•«Se un letterato (ovvero una persona di cultura) si vergognasse dei suoi abiti disadorni e del suo semplice cibo, non meriterebbe di essere ascoltato.»

	•«Non è il caso di preoccuparsi se non si ricopre una carica, piuttosto è il caso di preoccuparsi se la si ricopre e non se ne è degni.»

	•«Discorsi molto eloquenti e maniere artificiose assai di rado sono un buon segno.»

	•«Chi esercita l’autodisciplina e il controllo, raramente si sbaglia.»

	•«Chi non ha la forza di proseguire può rinunciare a metà strada, ma è da deboli rinunciare prima di cominciare. Già una metà della strada può considerarsi la metà della felicità alla quale possiamo aspirare.»

	•«Chi supera il proprio limite per raggiungere un obiettivo, allorché sembra esserci riuscito teme di perderlo, e, temendo di perderlo, non c’è male che non compirebbe.»

	•«Non è difficile ottenere una vittoria, il difficile è mantenersi vittoriosi.»

	•«Posso sconfiggere un generale che comanda tre armate, ma non posso sconfiggere un solo uomo di ferma volontà.»

	•«Solo chi pratica la virtù è tranquillo e felice.»

	•«L’umanità consiste nell’amare gli uomini e la saggezza sta nel conoscerli.»

	•«Un saggio ignora sia la preoccupazione che il timore ed è sempre sereno se è consapevole che in lui non c’è niente di male. Se non riesce in qualcosa è felice, perché agendo, dandosi da fare, fa ciò che gli è naturale; se ci riesce, è felice di ottenere dei risultati; perciò è sempre felice e non si abbatte mai.»

	•«Considera ogni persona come se fosse un ospite molto importante, governa il popolo come se stessi assistendo a un sacrificio, non fare agli altri quel che non vorresti fosse fatto a te.»

	•«Se ti imbatti in uno sciocco volgi lo sguardo verso la tua stessa interiorità, e analizzala.»

	•«È una fortuna se gli altri non si accorgono dei nostri difetti.»

	•«Non conta quanto lentamente si procede, finché non ci si arresta.»

	•«Se il mondo segue la Via, fatevi notare; se, invece, l’ha perduta, nascondetevi.»

	•«Non ho mai incontrato nessuno che amasse tanto la virtù quanto il piacere sessuale.»

	•«Un uomo buono ha sempre del coraggio. Un uomo che ha del coraggio non sempre è buono.»

	•«Si dev’essere previdenti. Chi non si preoccupa del futuro dovrà dolersi del presente.»

	•«Bisogna essere estremamente esigenti con sé stessi e poco con gli altri.»

	•«Se tutti ti odiano, domandatene il perché. Se piaci a tutti, domandatene il perché.»

	•«Chi ama davvero lo studio pensa a quanto deve ancora imparare e cerca di non dimenticare quel che ha già imparato.»

	•«Non si può ignorare l’età dei propri genitori: sia per rallegrarsene che per preoccuparsene.»

	•«Solo il più saggio e il più sciocco non mutano mai.»

	•«È difficile trattare con le donne e con gli uomini dappoco. Se li tratti con confidenza diventano superbi. Se li tieni più a distanza, sono insoddisfatti e scontenti.»

	•«La virtù non va mai da sola: certamente ha dei vicini.»

	•«A quindici anni mi consacrai allo studio. A trenta, elaborai una mia opinione. A quaranta mi passarono i dubbi. A cinquanta mi si chiarì il volere del Cielo. A sessanta, anche il mio orecchio obbedì. A settanta, vado dietro a ogni desiderio del mio cuore, senza infrangere le regole.»



UNA FILOSOFIA CHE SI DECLINA IN UNA RICCA PRECETTISTICA

L’influenza incalcolabile del confucianesimo è dovuta anche al fatto che il filosofo è, in effetti, il costruttore di una vera e propria ideologia, esposta in precise regole di comportamento – che specificano gli obblighi e il contegno da tenere in ogni relazione sociale –, assunte a modello pressoché inamovibile per più di due millenni.

VOLTAIRE E CONFUCIO

Il filosofo francese Voltaire (1694-1778) ammirava moltissimo Confucio, e – forse abbellendolo con un po’ di fantasia – scrive, nel suo Dizionario filosofico, che Confucio era un salutare interprete della sola ragione, non insegnava una nuova religione, non faceva ricorso ai miracoli, parlava da saggio e mai da profeta, illuminava le menti e, nonostante tutto, fu creduto anche nel suo stesso Paese! Il filosofo tedesco Gottfried Leibniz (1646-1716) suggeriva addirittura che l’Europa richiedesse alla Cina l’invio di missionari in Europa, per insegnarvi il confucianesimo.
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Mencio (Meng-tzu)


Anche nel caso di Mencio il nome che di solito si usa in Europa deriva da una latinizzazione (Mentius) del cinese Meng-tzu (ovvero «il maestro Meng»).


La latinizzazione, che ha praticamente trasformato i loro nomi, è stata applicata, per motivazioni storiche, solo a Confucio e a Mencio, e a nessun altro grande maestro cinese!



Mencio (372-289 a.C.) è uno dei maggiori interpreti della scuola di Confucio, e il suo influsso sulla società cinese non fu di molto inferiore. Nacque nello stato di Lu nello Shandong, la stessa regione d’origine di Confucio, da un ramo minore di una famiglia che era stata molto potente, e si dice che fosse stato discepolo del nipote diretto del maestro. Più probabilmente, per ragioni anagrafiche, Mencio fu in realtà discepolo di un discepolo dell’unico nipote di Confucio, Tzu-szu, il quale, rispetto al pensiero del suo augusto nonno, alla quale fu molto fedele, accentuò il rilievo concesso alla dottrina del “giusto mezzo”. Mencio entrò nell’Accademia di Chi-hsia (sempre nello Shandong), alla quale diede molto lustro. Tentò anch’egli di dedicarsi alla vita politica ma senza successo – sembra che vari sovrani giudicassero troppo nebulosi i suoi programmi –, sicché ripiegò sull’insegnamento vagando di corte in corte, in un impero Zhou ormai frantumato, parlando di principi di etica e di riforme per migliorare la vita degli strati popolari, nella (vana) speranza di rinvenire chi le mettesse in pratica. Mencio diede direttamente prova del precetto confuciano della “pietà filiale”, abbandonando l’insegnamento per tre anni in segno di lutto per la morte della madre.



Il testo che ci è stato tramandato a suo nome, diventato uno dei libri basilari per il superamento degli esami imperiali – un “classico” della cultura cinese, diremmo noi – fu quasi sicuramente portato a termine dai discepoli. Il “maestro Meng” è detto “il San Paolo del confucianesimo” sia perché è il più autorevole esegeta ed espositore della dottrina, sia per ciò che fece per diffonderla. Ciò non toglie che il suo pensiero mostri tratti originali, con l’accento posto sulla fondamentale bontà della natura umana e l’idea che i sovrani debbano essere dei saggi, anzi, direttamente dei filosofi (un po’ come Platone in La repubblica).

LA FONDAMENTALE BONTÀ DELLA NATURA UMANA

In ogni uomo, afferma Mencio, è presente un naturale e disinteressato trasporto verso gli altri e tutti proviamo spontaneamente compassione e ci immedesimiamo nei mali altrui.

La bontà originaria dell’uomo si declina in quattro massime virtù:


	1.umanità (yen);

	2.correttezza (li);

	3.onestà (yi);

	4.saggezza (chih).



Così come un seme, e poi un germoglio, ha la necessità di continue cure per poter fruttificare, occorrono disciplina interiore e vigilanza per dominare gli istinti sensibili più bassi e farli evolvere positivamente.

Per esemplificare il suo convincimento, Mencio ricorre a uno dei più antichi “esperimenti mentali” della storia. Per “esperimento mentale” si intende un tipo di esperienza che, pur non avvenendo in un laboratorio, e priva, dunque, di dati “fisici”, si rivela utilissima soprattutto nel campo dell’etica per simulare la reazione, i sentimenti e la condotta che sarebbero generati da una particolare situazione. Insomma, in un esperimento mentale ci si domanda: che cosa faremmo, se ci trovassimo in una tale circostanza?

E quali conseguenze potremmo trarre da quel che decideremmo di fare?

Il primo esperimento mentale della filosofia occidentale è di Platone

Anche nella Repubblica di Platone compare un celebre esperimento mentale. Il pastore Gige, precipitato in una fossa, trova un cadavere con un bellissimo anello d’oro al dito. Gige lo indossa e, a poco a poco, si rende conto che, girando il castone dell’anello in un certo modo, diventa invisibile. Dopo la scoperta il comportamento di Gige cambia radicalmente: il semplice pastore, ora che ha il dono dell’invisibilità, diventa spietato e crudele. Con questo esperimento mentale Platone vuol mostrarci che molti nostri comportamenti dipendono dal timore del giudizio e del castigo altrui, mentre, se potessimo sfuggirvi, forse non ci comporteremmo più tanto bene.

L’esperimento mentale di Mencio: il bambino nel pozzo

Supponiamo che un bambino precipiti in un pozzo. Non soltanto i suoi genitori sarebbero terribilmente addolorati, ma chiunque sia presente proverebbe dolore e raccapriccio, e non certo per attirarsi la compiacenza dei genitori, per venir apprezzati dai propri concittadini oppure per non essere criticati per la propria indifferenza. Semplicemente, la vista di un piccolo in così grave pericolo ci procurerebbe sofferenza perché il nostro cuore è fatto così: non tolleriamo la vista della sofferenza altrui. Dunque amare gli altri ci viene naturale, è un sentimento spontaneo che ci sgorga dall’intimo. Non abbiamo bisogno di tanti giri di parole, né di rifletterci su, per avvertire questa solidarietà di base che ci spingerebbe a fornire il nostro aiuto del tutto disinteressatamente, soltanto per non veder soffrire più i genitori, i parenti e gli amici del bambino in pericolo. Scrive Mencio, a ulteriore riprova del suo assunto, che se davvero l’uomo amasse più di ogni altra cosa la propria vita, utilizzerebbe qualsiasi mezzo per conservarla, e, allo stesso modo, se avesse in odio la morte più di ogni altra cosa, farebbe di tutto per evitarla. Eppure è palese che vi siano una infinità di casi in cui gli uomini non cercano di fare tutto per conservare la loro vita e schivare la morte, anzi si mettono volontariamente a repentaglio, e ciò significa che esiste qualcosa che ama più della vita: l’umanità. Questo sentimento è presente in chiunque, ma solo i virtuosi vi si attengono con fedeltà. Chi non prova pietà e commiserazione per gli altri non è un vero uomo, così come non è un vero uomo chi non si vergogna delle proprie colpe, non prova disgusto per le colpe altrui, non è capace di rinunciare a sé e non ha il senso del diritto e del torto. È da qui che sorgono tutte le virtù della nostra specie.


	•Dalla pietà e dalla commiserazione deriva la carità.

	•Dalla vergogna per le proprie colpe e dal disgusto per le colpe altrui deriva la giustizia.

	•Dalla capacità di rinunciare a sé deriva il rispetto della tradizione.

	•Dal senso del diritto e del torto deriva la sapienza.



Tali quattro principi sono come le nostre quattro membra. È impossibile che chi li possiede non sia capace di fare il bene. Se giungeranno a pienezza, afferma Mencio, i quattro principi basteranno «per amare e proteggere tutti tra i quattro mari». La natura umana tende al bene come l’acqua segue il pendio. Non c’è un uomo che in origine non sia buono, così come non c’è acqua che non tenda verso il basso. Ci si potrebbe domandare: ma se l’uomo è davvero buono per natura, come mai, al contrario, assistiamo a tanta malvagità? La risposta di Mencio sta nell’“apologo del monte dei buoi”.

L’APOLOGO DEL MONTE DEI BUOI

Il monte dei buoi, molti anni or sono, era ricoperto da grandi foreste. Tuttavia, poiché nei pressi sorgeva una grande città, le asce e le scuri ne abbatterono tutti gli alberi e il monte perse ogni bellezza. Passò il tempo e sui tronchi umidi di rugiada spuntarono germogli e teneri polloni e il monte stava per risorgere a nuova vita, senonché vennero i buoi, le pecore e le galline che eliminarono le fresche fioriture e, ancora una volta, il monte fu completamente spoglio. Chi conobbe il monte dopo quest’ultima spoliazione pensò che fosse sempre stato così, nudo e brullo, triste e vuoto, eppure era stato ricco di foreste e gemme, aveva fornito tanta legna e la sua ripresa era stata interrotta bruscamente. Per l’uomo, vale la stessa cosa. Non si può certo dire che non abbia buoni principi innati – la partecipazione, la compassione, la giustizia –, senonché ogni giorno essi vengono distrutti e ricrescono con difficoltà. Continuano ugualmente a vivere e risorgono con l’alba, ma le azioni commesse durante il giorno li soffocano e la notte non è sufficiente a ripararli e a conservarli. Quando questo processo giunge all’ultimo stadio, l’uomo non è più diverso dagli animali. Chi nota il suo abbrutimento non può supporre che un tempo abbia invece avuto delle ottime qualità. Eppure non sarebbe questa la sua vera natura. Cruciale è l’educazione, affinché le potenzialità umane diventino un vero fuoco che inizi a divampare, e lo zampillio continuo di una sorgente.


Jean-Jacques Rousseau (1712-1778) sostiene una tesi simile nella sua opera Discorso sull’origine della disuguaglianza tra gli uomini (1755): l’uomo nasce buono, ma la civiltà lo corrompe con la sua artificiosità e ne guasta l’indole naturale.



L’IMPORTANZA DELL’EDUCAZIONE

Proclamando un’immensa fiducia nelle virtù dell’insegnamento e della formazione, Mencio mostra il suo volto di autentico confuciano. Il fine supremo dell’educazione è riportare l’uomo alla sua bontà originaria, così come il monte dei buoi alla sua perduta bellezza. Si ha bisogno di essere educati, altrimenti si corre il rischio di smarrire la strada e di “perdere il proprio cuore”, senza saperlo più ricercare. Se un uomo perde un cane o una gallina sa ricercarli, ma se perde il proprio cuore non è in grado di farlo. Questo è il significato dell’apprendimento: ricercare il cuore che abbiamo perduto. L’educazione, nel suo parere, deve partire dall’alto, dal sovrano stesso, ma essa è un dovere – si direbbe perfino una missione – per tutte le persone virtuose, colte e particolarmente dotate, che dovrebbero mettersi al servizio del popolo. Se costoro si impegnassero a istruire e a educare chi è meno sapiente, virtuoso e dotato di loro, il popolo li considererebbe dei padri e la differenza tra chi (intellettualmente e moralmente) sta più in alto e chi sta più in basso diventerebbe minima, con vantaggio di tutti.

“DIRITTO DI RESISTENZA”?

Come abbiamo appena visto Mencio si rivolge spesso ai principi, nella convinzione che il buon esempio debba partire dall’alto. Quando un principe è buono e caritatevole, anche i suoi sudditi diventano buoni e caritatevoli. Purtroppo non è sempre così: che cosa accade in tal caso, se il principe è indegno del ruolo che ricopre? Mencio proclama apertamente che se il principe manda a morte funzionari senza colpa, o fa altrettanto con il popolo, o se mette a rischio gli spiriti protettori, dunque se è impari rispetto al proprio ruolo, i funzionari fanno bene ad andarsene: in una parola, a smettere di obbedirgli. Non solo, prosegue il filosofo: un tale principe andrebbe sostituito. Queste affermazioni hanno fatto pensare a una sorta di “diritto di resistenza” – che verrà teorizzato (moltissimi secoli dopo) dall’inglese John Locke –, ma non è precisamente così.


John Locke (1632-1704), considerato uno dei padri del liberalismo, filosofo contrattualista (per il quale, cioè, lo stato nasce da un patto originario tra chi governa e chi è governato, con diritti e doveri da ambo i lati), teorizzò che se il sovrano non è all’altezza, e diventa un tiranno, il popolo può lecitamente ribellarglisi contro.



Mencio non pensa al popolo, né ai diritti di quest’ultimo. Pensa piuttosto ai consiglieri e ai funzionari del principe, che possono deporlo non tanto perché venga meno a un patto – il quale, più che con il popolo, è stretto con il Cielo, secondo il concetto tradizionale di “mandato dal cielo”, un’investitura divina che legittimava il buon sovrano –, bensì perché ha dato prova di manifesta incapacità e indegnità.

IL CIELO

In Mencio il Cielo è meno indifferenziato che in Confucio. Il mondo è retto dal decreto del Cielo (T’ien Ming), una realtà ultima sia trascendente che immanente, sicché conoscere l’uomo significa, in qualche modo, conoscere anche il Cielo, perché una è la comune natura. Altro, tuttavia, Mencio non dice, e, a chi lo interrogava sull’argomento, rispondeva, in modo sibillino: «Il Cielo non parla».

RACCONTI, APOLOGHI, ANEDDOTI, CONSIGLI

I grandi uomini amano anche la natura

Si racconta che Mencio si recò in visita dal re Hui di Liang. Il re sostò lungo le rive dello stagno per osservare gli animali: cigni, anatre, cervi e caprioli. Hui domandò al maestro: «Il buon principe si diletta anche con questi spettacoli?». Mencio gli rispose: «Si diletta con questi spettacoli proprio perché è un buon principe».

Chi esercita la carità è come un arciere

Prima di scoccare la freccia, l’arciere si corregge e assume la giusta posizione. Se scocca la freccia e non colpisce il bersaglio, non se la prende con l’avversario che lo ha battuto, ma con sé stesso.

Cercare un pesce su un albero

Il re Hsüan di Ch’i era a colloquio con il maestro. Mencio gli disse: «Nel tuo regno stai aumentando le armi, le corazze e le spade, stai mettendo a repentaglio i tuoi guerrieri e i tuoi sudditi e nel contempo stai provocando l’ira degli altri stati. È intuibile che tu faccia tutto questo per allargare i tuoi confini, dominare sull’Impero di mezzo e assoggettare gli stranieri. Però ti avviso che agire in siffatto modo equivale a salire su di un albero a cercarvi un pesce».

«È così sbagliato?» si stupì il re Hsüan.

«Assai di più» replicò il maestro. «Se sali su di un albero per cercarvi un pesce senz’altro non lo troverai, ma, a parte ciò, di altre brutte conseguenze non ce ne saranno. Invece, se per raggiungere quel che desideri seguirai ad agire come stai facendo, allora sì che di brutte conseguenze ce ne saranno!»

Le regole sono per gli uomini e non gli uomini per le regole

Shun-yu chiese a Mencio: «È una regola che gli uomini e le donne non devono toccarsi con le mani porgendo o ricevendo oggetti?».

«È così» rispose Mencio.

«Ma se una donna sta per affogare, è ugualmente corretto darle la mano?»

«Chi non salva una donna che sta per affogare per non darle la mano è una bestia. È una regola che uomini e donne non debbano toccarsi con le mani porgendo o ricevendo oggetti, ma dare la mano a una donna che sta affogando è una necessità.»

Vox populi

Se tutti i ministri dicessero a un principe “quell’uomo è un virtuoso”, il principe non dovrebbe dar loro retta; se tutti i dignitari di corte gli dicessero “quell’uomo è un virtuoso”, similmente non dovrebbe prestar loro fede; ma se tutte le persone del regno affermassero “quell’uomo è virtuoso”, il principe dovrebbe chiamarlo ed esaminarlo e, se è veramente virtuoso, prenderlo al suo servizio.

Attenzione alla lingua!

Non bisogna essere maldicenti, né diffondere i difetti degli altri: se lo facessimo, ci attireremmo il male.

Salva il bambino che è in te

Rimanere un po’ bambini, e conservare l’innocenza dell’infanzia, è sinonimo di grandezza. Chi non smarrisce il suo cuore di fanciullo è un grand’uomo.

Il dovere è tutto

Chi compie il proprio dovere mostra rispetto per gli altri e per questo è rispettato.

La trascuratezza

Chi trascura ciò che non gli è lecito trascurare, trascurerà qualsiasi altra cosa.

La regola aurea

Non fare agli altri quel che non si deve fare, non desiderare quel che non si deve desiderare. È così, e non va aggiunto nient’altro.

Ignoranza

La maggior parte della gente agisce senza capire e mette in pratica senza riflettere.

Il Cielo

Per cercare esiste un modo giusto, ma per ottenere occorre un decreto del Cielo.

Il Cielo è in noi

Conoscere la propria natura vuol dire conoscere il Cielo.

Chi ama il Cielo

Chi ama il Cielo mantiene anche l’impero.

Se il Cielo ti ama...

Se il Cielo vuole affidare a qualcuno una grande missione inizia con l’addolorargli l’animo, con il piegarne le ossa e i muscoli, con il ridurlo alla fame, con il deprimerne lo spirito e con il gettarlo nella confusione mentale. Solo così sveglierà la sua mente, potenzierà il suo carattere, colmerà le sue mancanze.

Se ci accorgiamo di amare ma di non essere riamati

Dovremmo autoesaminarci perché sicuramente in noi ci sono delle pecche: chi fallisce nei suoi proponimenti, dice Mencio, ricerchi in sé stesso la causa dello scacco. Se il suo modo di agire fosse ineccepibile, allora continui a quel modo senza scoraggiarsi, e gli altri si adegueranno e lo imiteranno.

Doppio esame di coscienza

Nel caso qualcuno si rivolgesse a noi in modo sgarbato, prima di arrabbiarci dovremmo riflettere sul nostro comportamento: forse non abbiamo compiuto il nostro dovere nei suoi confronti? Non abbiamo rispettato le regole dell’umanità? Se ci trovassimo noi in colpa, questo sarebbe sufficiente a spiegare quella reazione? Ammettendo di essere innocenti, intraprendiamo un secondo esame di coscienza. Forse non siamo stati leali? Se siamo certi di esserlo stati, ma il villano seguita nel suo modo di fare, a questo punto possiamo tranquillamente considerarlo un ignorante. E chi è, in fondo, un ignorante? Una specie di selvaggio. Possiamo dunque noi preoccuparci sul serio del modo di agire di un selvaggio? La cosa più sensata è non curarcene affatto.

Se potessi scegliere...

Amo il pesce, ma anche la zampa d’orso. Se non potessi avere entrambi, rinuncerei al pesce e preferirei la zampa d’orso. Amo la vita, e anche la giustizia. Se non potessi avere entrambe, sceglierei la giustizia.

Non pensare solo al corpo!

Non c’è porzione del nostro corpo che non venga da noi amata appassionatamente e seguita con cura. Perché non facciamo altrettanto con la nostra condotta? Chi si preoccupa del suo dito, ma non bada alla sua schiena o alle sue spalle, è uno sciocco.

I desideri imbrattano il cuore

Per mantenere il nostro cuore nella primitiva purezza non dobbiamo nutrire troppi desideri.

I tempi passati

Un tempo gli uomini virtuosi illuminavano gli altri con la loro luce. Adesso molti vogliono che gli altri si illuminino della loro ombra.

Non essere precipitosi

Chi avanza con troppa precipitazione indietreggia in tutta fretta.

Vivere in superficie

La maggioranza degli uomini agisce senza conoscerne il motivo e per di più segue delle abitudini, per tutta la vita, senza sapere neanche perché lo fa.

La moderazione è una gran virtù

Il principale fattore di autoeducazione è il limitarsi nei desideri. Chi è moderato nei desideri è sempre assai vicino alla virtù.

Chi molto esige dagli altri…

Chi molto esige dagli altri poco impone a sé stesso. Stai ben attento a non abbandonare il tuo campo per andare a estirpare le erbacce da quelli altrui!

La motivazione deve partire dal tuo animo

Chi si muove solo perché è sospinto da qualcuno, ben presto tornerà indietro.

Se qualcuno ti riprende…

Allorché qualcuno ti dice che sei in errore, devi gioirne.

Se le cose non sembrano andarti bene

Se non riesci a ottenere qualcosa, voltati a cercarne la causa in te stesso.

La Via

La Via è in voi, mentre voi la cercate altrove. Sta nelle cose semplici, invece voi la cercate nelle cose difficili.

Consigli ai principi

Governa, come facevano gli antichi, come se proteggessi un bambino.

Il giusto mezzo

Chi si trova nel “giusto mezzo” – un cardine anche per Mencio – ha il compito di educare coloro che ne sono lontani. In generale chi è più abile e più virtuoso non dev’essere egoista, anzi deve fare da “apripista” affinché anche gli altri possano imitarlo. Per questo è un gran dono avere un padre o un fratello virtuoso: l’esempio adatto ci sta proprio accanto!

Chi è che giunge al cuore del problema?

Chi sa spiegare in breve l’essenza di un problema lo ha già studiato in tutti i particolari e ne ha già discusso altrettanto minutamente, perciò lo padroneggia e può riassumerlo succintamente.

La convinzione del cuore

Non si sottomettono gli altri con la propria eccellenza, mentre con la propria eccellenza li si può educare. Ugualmente nessuno regna davvero, se il popolo non gli si sottomette con il cuore.

La differenza tra uomo e animali

È ben poca cosa: purtroppo la maggioranza degli uomini non fa conto di questa minima differenza e se ne disfa, mentre il saggio la conserva.

La spontaneità

La bellezza della natura sta nel fatto che i suoi fenomeni accadono spontaneamente. Ciò che dà fastidio nei sapienti è che essi sono artificiosi e forzati.

Non mescolarti con chiunque

Mescolarsi a gente indegna o volgare equivale a sedersi sul fango o sul carbone indossando una veste elegante e il berretto da cerimonia.

Quand’è che si può agire

Se si ha la conoscenza di ciò che non si deve fare, a quel punto si può tranquillamente agire.

La vera amicizia

Significa essere amici della virtù dell’amico.

Resistere

Quando il Cielo vuole forgiare un grande uomo, lo mette alla prova in tutti i modi.

LA POLEMICA CON GLI OPPOSITORI MO-TZU E YANG-TZU

Mencio, così saggio e misurato, ma dotato anche di un certo spirito polemico, considera false e ingannatrici le dottrine dei “concorrenti” Mo-tzu e Yang-tzu, ostacolo al progresso e alla giustizia. Ma chi erano, Mo-tzu e Yang-tzu? Anch’essi filosofi notevoli, e originali, con il grande torto (per Mencio) di non essere dei confuciani, oppure di esserlo troppo poco, come vedremo!
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Hsün-tzu


“Il maestro Hsün” (298-238 a.C.) è anch’egli un confuciano piuttosto in risalto ai suoi tempi, ma non gli toccò la stessa fortuna di Mencio, tant’è vero che l’opera sua omonima non entrò mai nel novero dei classici confuciani (quelli, lo ricordiamo, che si studiavano obbligatoriamente a scuola). Eppure Hsün non si macchiò di alcun delitto, non praticò alcuna “eresia” e non fu certo meno confuciano di Mencio. L’origine di questo suo accantonamento è da ricercarsi nella sua tesi basilare sulla natura umana che è agli antipodi di quella di Mencio (senz’altro più gradita sia alla maggioranza della popolazione che ai confuciani). Se Mencio, come abbiamo appena visto, spezza una lancia (anzi parecchie!) in favore della tesi dell’innata bontà del nostro genere, il maestro Hsün è convinto del contrario: l’uomo nasce malvagio ed egoista, teso unicamente a preservare sé stesso e il proprio interesse, proiettato, perciò, a una contesa continua con gli altri. L’uomo è spontaneamente invidioso, geloso, gretto, vorrebbe impadronirsi di tutto ciò che vede, rincorre la bellezza ed è disposto a tutto pur di procurarsela.


Sembra quasi di ascoltare il filosofo inglese Thomas Hobbes (1588-1679), allorché ci parla dell’homo homini lupus dello stato di natura, praticamente un predatore!





La malvagità è una nostra caratteristica naturale, ma l’educazione, la formazione e l’apprendimento delle buone maniere possono salvarci, ammansire i nostri tratti più crudi, addolcirci l’animo. Fatta salva la fiducia confuciana nei poteri dell’educazione, la prospettiva, rispetto a Mencio, è quindi addirittura ribaltata. Mencio addita il ritorno alla bontà originaria dell’uomo come l’obiettivo massimo dello studio, il fine al quale devono tendere i maestri togliendo le “incrostazioni” che la civiltà ha prodotto sulle nostre spontanee qualità di generosità, bontà e condivisione. Hsün-tzu raccomanda invece di “aggiungere”, su uno sfondo grezzo e brutale, dei valori “costruiti” che sono piuttosto il frutto della civiltà – le leggi e la guida dei maestri – per imporre gentilezza, cortesia e rispetto. Solo in tal modo la natura umana potrà, almeno in parte, correggersi. L’invito di Hsün-tzu a studiare, studiare sempre, studiare per tutta la vita, studiare senza perdere neppure un minuto, studiare fino all’ultimo respiro, è pressante. Bisogna cominciare con il leggere e l’apprendere a memoria i testi classici, poi proseguire e ultimare con i riti. Chi non si comporta così, insomma chi non si sforza ogni istante di migliorarsi con l’applicazione, non è un vero uomo (nel quale, data la miseria della condizione originaria, si suppone la volontà di migliorare), ma una bestia.

È verosimile che il mancato inserimento di Hsün-tzu nel canone, malgrado il suo accorato invito allo studio, sia per l’appunto dovuto al suo pessimismo, che stonava un po’ nell’ambito del sostanzialmente ottimistico confucianesimo.
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Mo-tzu


Il saggio Mo-tzu (“il maestro Mo”, per il quale fu proposto, con scarsissima fortuna, la latinizzazione Micius, che presto scomparve senza lasciare traccia), uno dei filosofi più criticati da Mencio, visse tra il 479 e il 381 a.C. Originario dello stato di Lu, come Confucio e Mencio, è il primo grande oppositore del confucianesimo. Dei suoi scritti, nulla resta – forse furono addirittura bruciati per il loro contenuto rivoluzionario –, ma, anche nel suo caso, intervennero i discepoli con la composizione di un testo che porta il suo nome, in 71 capitoli. Mo-tzu fu filosofo, stratega militare e insegnante girovago, ricoprì anche incarichi politici e si impegnò in prima persona per migliorare le condizioni di vita del popolo, ben più lontano di Confucio nel rispetto dei “riti” e della tradizione, pur senza rinnegarli. Mo-tzu non rinnega la tradizione, ma ritiene assurdo onorarla e riproporla in “blocco”. Bisogna salvaguardare in essa ciò che c’è di buono, non adorarla senza fare le necessarie distinzioni. Che importanza possono avere i riti, le usanze, la musica, se il popolo soffre?



I MALI DEL MONDO

Mo-tzu visse in tempi confusi e disordinati (l’epoca detta “degli stati combattenti”), e profondo è il suo pessimismo. Nutrito è l’elenco dei mali del mondo che i suoi discepoli riportano nel “Mo-tzu”.


	•Gli stati più potenti aggrediscono quelli più deboli.

	•Le famiglie più potenti sconvolgono le altre famiglie.

	•I prepotenti tormentano i più fragili.

	•I furbi raggirano gli ingenui.

	•I nobili umiliano e disprezzano i meschini.

	•I principi non sono liberali, i loro funzionari sono sleali.

	•I padri non amano abbastanza i figli, i figli non sono loro devoti.

	•La violenza impera e tutti maneggiano armi.

	•Le persone si offendono l’una con l’altra.



Tutto questo perché l’odio è il sentimento comune, ma l’odio nasce soprattutto da un motivo: perché ognuno di noi crede di essere diverso dagli altri. Da qui scaturisce ogni male.

L’UNICO RIMEDIO È L’AMORE UNIVERSALE

Se iniziassimo a considerare che ogni altro uomo è simile a noi, prenderemmo ad amarlo. Confucio afferma che prima di tutti bisogna amare i genitori, i fratelli, i parenti, ma questa idea è divisiva perché fa distinzione tra sé e un altro, tra parente ed estraneo.

L’attacco di Mencio

Su tale punto Mencio – che viene dopo Mo-tzu – è in totale in disaccordo. Considera assolutamente empio che si possano trattare i propri genitori come le altre persone. «Non rispettare il padre e il principe» sostiene «fa sì che un uomo assomigli agli uccelli e agli animali». Mo-tzu affermava invece, paradossalmente, che la maniera migliore di prendersi cura dei propri genitori è quella di prendersi cura dei genitori degli altri!

L’amore universale è l’unica soluzione ai mali del mondo

Solo l’amore universale (jian’ai, letteralmente «interesse», o «cura imparziale»), può farci superare l’odio e l’incomprensione. A darcene l’esempio è lo stesso Cielo, che riversa il bene su tutte le creature. Occorre amare gli altri come sé stessi.


Se Mencio è detto “il San Paolo della Cina”, a proposito di Mo-tzu si è parlato di “Gesù della Cina”.



Attraverso il reciproco amore si possono emendare gli effetti delle differenze tra le persone. Se un principe tenesse in conto gli altri stati come il proprio, li assalirebbe? Se giudicasse la propria capitale esattamente come la capitale di un altro stato, la attaccherebbe? Se amassimo le famiglie altrui come la nostra, chi andrebbe a disturbarle? Dunque l’amore universale – o “cura imparziale” – metterebbe fine a questi terribili e annosi conflitti e da esso insorgerebbe la necessaria fratellanza tra gli uomini, i quali dimenticherebbero la perniciosa idea di essere realmente diversi l’uno dall’altro. L’amore universale è basato sulla reciprocità, che innesca tutta una serie di reazioni positive («tratta gli altri come vorresti essere trattato»). Per mezzo dell’amore universale le persone si aiuteranno tra loro, i vecchi senza famiglia saranno accuditi, chi non ci vede vedrà attraverso gli altri, chi non ci sente udrà attraverso gli altri, i bambini e i giovani che ancora non possono provvedere a sé avranno chi se ne occuperà. Forse – si domanda Mo-tzu – i miei principi sono impraticabili e utopistici; ammesso che lo siano, ciò non significa che essi non siano buoni.

E allora, se sono buoni, perché non provare ad attuarli?

Un proto-socialista?

Quando si conobbe il suo pensiero in Europa, Mo-tzu venne visto come un antesignano delle dottrine socialistiche (anche perché propose la spartizione delle terre coltivabili!).

LA POLEMICA CON CONFUCIO, ACCUSATO ANCHE DI “ATEISMO”

L’attacco di Mo-tzu a Confucio non riguarda solo l’eccessivo amore del grande maestro per la tradizione. Mo-tzu critica Confucio in quanto troppo razionalista e poco devoto agli dei e agli spiriti (Mo-tzu è invece un uomo di fede e crede fermamente nelle divinità). Per di più non apprezza il fatalismo confuciano, espresso nel concetto di “decreto del Cielo” (in verità non si tratta di vero e proprio fatalismo). Secondo Mo-tzu questo concetto induce il popolo alla rassegnazione, mentre, al contrario, ognuno è in grado di ben dirigere la propria vita e di forgiare il proprio destino. Quanto all’idea di Confucio che i saggi debbano affiancare i sovrani nel governo, Mo-tzu va ancora oltre: i sovrani dovrebbero andarsene e mettere i saggi al loro posto!

UN PACIFISTA CHE PREPARA LA “GUERRA PREVENTIVA”

Mo-tzu detestava la guerra, che giudicava il massimo degli sprechi. Irregimentò i suoi discepoli in veri corpi paramilitari, addestrandoli personalmente, affinché “spegnessero”, ove necessario, i focolai di guerra con la loro azione preventiva. Divenne anche un esperto della guerra difensiva, e, nella sua opera, in diversi capitoli prende in esame le migliori difese per una città sotto attacco. Le sue dottrine ebbero un momentaneo successo; valutate come troppo utopistiche, vennero poi accantonate relativamente presto.
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Yang-tzu


Il “maestro Yang” è l’altro importante pensatore a subire gli strali di Mencio, a causa di quella che Mencio definisce “la dottrina del tutto per sé”, o “dell’egoismo” (wei wo). Fu senz’altro un personaggio storico (sebbene qualcuno parli, in realtà, di una scuola che ebbe questo nome), ma ben poco sappiamo della sua biografia (peraltro è conosciuto anche sotto molto altri nomi, Yang Chu, Wang Ch’ung, Yangzi). Visse probabilmente tra il 395 e il 335 prima dell’era volgare; sembra provenisse da una famiglia modesta e che, dopo essere diventato maestro di scuola, avesse assunto cariche elevate (ma, ormai vecchio, rifiutò un importante incarico da parte dell’imperatore con la scusa dei suoi malanni). Con il trascorrere del tempo, e il consolidamento del confucianesimo, le sue idee finirono quasi nel dimenticatoio, eppure si tratta di un pensatore estremamente originale, di un critico e di uno scettico molto acuto. Più che un “costruttore”, lo si direbbe un “distruttore”: un “maestro del sospetto” ante litteram.




I “maestri del sospetto”, ovvero i filosofi che hanno messo in dubbio i fondamenti etico-culturali del mondo occidentale (nello specifico, Karl Marx, Friedrich Nietzsche e Sigmund Freud) sono stati così definiti dal filosofo Paul Ricoeur (1913-2005), e il termine è rimasto stabilmente in uso.



Il baluardo della filosofia di Yang-tzu è l’autoconservazione personale.

A questo proposito, dice Mencio che Yang-tzu non si staccherebbe neanche un pelo dal corpo per dare un beneficio a chicchessia, mentre l’altro suo “nemico”, Mo-tzu, si raderebbe dalla testa ai piedi per il bene del mondo! L’aneddoto “del pelo di Yang-tzu” ci è tramandato anche da Lieh-tzu (che tra poco incontreremo) in questi termini.

A che serve un pelo?

Il maestro Ch’in chiese a Yang-tzu: «Se tu, sacrificando un sol pelo del tuo corpo, potessi in tal modo salvare l’universo, lo faresti?».

Rispose Yang-tzu: «Mi pare chiaro che l’universo non sarebbe mai salvato da un pelo».

«Sì» insisté il maestro Ch’in «ma ammettiamo che fosse possibile: sacrificheresti il tuo pelo?»

Yang-tzu rimase in silenzio.

L’ETÀ DELL’ORO NON È MAI ESISTITA

Yang-tzu non è indubbiamente un lodatore dei tempi passati come lo sono in genere gli altri filosofi cinesi, né si accoda a coloro che guardano agli antenati (mitizzati) come ai protagonisti di una sorta di età dell’oro. Per Yang si tratta di sciocchezze, così come è una sciocchezza pensare che, a un certo punto, questa supposta età dell’oro sia venuta meno per le manchevolezze dei principi e del popolo. Ritiene che il destino, di gran lunga superiore all’umanità, governi i tempi, e che su di esso la nostra azione non abbia che un effetto ridicolo. Peraltro, con la sua vis polemica, il maestro Yang smonta anche altri capisaldi confuciani come, ad esempio, la certezza che il buon insegnamento migliori le persone e che la virtù abbia sempre un effetto positivo sulla società. Che gli insegnamenti siano efficaci, o inutili, dipende ugualmente dal fato; per di più, esistono persone dalla grande e provata virtù che, una volta al potere si rivelano inette, mentre gente dalla vita disordinata e di scarso intelletto può dare buona prova di sé. Inutile angosciarsi e affliggersi quando si ricoprono incarichi di responsabilità, perché, sebbene un principe saggio e illuminato possa senz’altro governare bene, egli non riuscirà, nonostante tutto, a impedire catastrofi se così sta scritto, né a modificare l’andamento di un’epoca nella cui sorte ci sia la decadenza. Allo stesso modo, il medico più abile con le medicine e gli aghi guarirà esclusivamente un uomo che non è destinato alla morte, e nulla potrà nel caso contrario. Sono le circostanze, non le azioni degli uomini, che scrivono la storia. Anche nella migliore delle ipotesi, allorché una famiglia è retta da un padre amoroso e giusto che impartisce ottimi insegnamenti, una simile felicità è giocoforza seguita dalla decadenza. Tutto è determinato dal destino, sicché uomini buoni non potranno far prosperare uno stato che sta per cadere in rovina, né uomini cattivi potranno far rovinare uno stato con la loro azione.

UN “SANO” EGOISMO E UN “SANO” INDIVIDUALISMO

Condividiamo l’istinto di sopravvivenza e di autoconservazione con tutti gli altri esseri viventi, sostiene Yang, senonché, non possedendo lo stesso vigore degli animali, dobbiamo contare anche sulla nostra intelligenza per proteggerci dai pericoli. Pensare in primo luogo a sé stessi, curare i propri affari, non è antisociale, anzi, alla lunga è il miglior sistema per far prosperare il mondo: talvolta agendo in modo che crediamo “sociale” intralciamo il corso degli eventi e, piuttosto, causiamo del male. Bisogna preservare la propria natura (quan xing), proteggerla, curare l’inestimabile dono della vita, ma, anche in questo caso, senza forzature; né si deve lottare per vivere oltre gli anni che ci sono stati riservati, né bisogna agire per abbreviare la vita. Dobbiamo dare alla vita il suo libero corso e non dobbiamo temere la morte, un fenomeno altrettanto naturale della vita, dopo la quale non c’è nulla e non proveremo nulla.

LA LOTTA CONTRO LA SUPERSTIZIONE

Yang non crede in un aldilà né all’immortalità dell’anima, e ritiene che “questo” mondo sia anche l’unico. Gli uomini sono diretti e governati dal destino cieco e imperscrutabile, e la superiorità del saggio sta nell’accettarlo senza lamentarsene troppo, ricercando la felicità dove può trovarla. Quelle di Confucio sono tutte sciocchezze e chiacchiere vane, così come sono vane le credenze religiose: in effetti, inutili superstizioni. L’invito basilare di Yang è quello di vivere al meglio ogni giorno.

Una curiosità

Poiché le opere di Yang-tzu furono bruciate, le maggiori informazioni su di lui le possediamo proprio grazie alle accuse che gli muove Mencio.
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Yin e Yang


Una teoria interpretativa assai antica, tipica del pensiero cinese – malgrado si tratti di un concetto che maggiormente nel taoismo ha mostrato le sue potenzialità – sostiene che in natura esistano due principi tra loro opposti, ma complementari e anzi dipendenti l’uno dall’altro, i quali, operando nel reale, fanno sì che quest’ultimo continuamente muti e si trasformi passando da uno stato all’altro. Il mondo – che possiede, a ogni modo, una sua salda unitarietà – è il risultato di questa dinamica antitesi, una sorta di lotta perenne, un dualismo dinamico, una dialettica che pure produce armonia sebbene in un equilibrio instabile. I due fondamentali principi dell’universo – come se si trattasse di due fonti di energia – sono lo Yin e lo Yang.

Yin

È il principio femminile, “debole”, bianco, passivo, umido, morbido, recettivo, negativo, naturale, associato al buio, all’ombra, alla calma, al freddo e all’esterno, all’autunno e all’inverno, alla terra.



Yang

È il principio maschile, “forte”, nero, attivo, secco, associato alla luce, spirituale, alla ragione, al caldo e all’esterno, alla primavera e all’estate, al cielo.

Un concetto di ordine sessuale?

Il concetto di Yin e di Yang è – secondo qualcuno – di ordine sessuale. Scrive l’orientalista francese Marcel Granet (1884-1940) che il pensiero cinese – caso praticamente unico – è interamente dominato dalla categoria del genere. Anche per questo non risulta proponibile il confronto con il greco Eraclito (535-475 a.C.), il filosofo del pànta rhéi (ovvero «tutto scorre»), la dottrina secondo la quale sono i contrari in perenne lotta a far sì che il mondo proceda, sebbene tutto si ricomponga nel Lógos, o Ragione universale.

UNA SPIEGAZIONE ONNICOMPRENSIVA

Allo Yin e allo Yang si ricorreva per ogni tipo di spiegazione, perché erano considerati presenti in tutto. Ad esempio i dotti giustificavano con la loro opposizione il succedersi delle stagioni e del giorno e della notte, della luce e del buio, della vita e della morte (la norma, in fondo, della stessa natura, nella quale ogni cosa finisce e ricomincia). Tutto ciò che ha in sé il femminile è Yin, tutto ciò che ha in sé il maschile è Yang, ma insieme essi formano una coppia, e perciò è sotteso anche il principio di comunione, di integrazione e di sintesi, sicché l’universo nel suo complesso è un accordo di differenze. C’è chi sostiene che, anche grazie a questa interpretazione del Tutto, basata sulla reciproca funzionalità degli opposti, lo spirito cinese in generale rifugga dagli estremi e interpreti fatti e avvenimenti alla luce di un postulato: bene e male sono presenti sia nel mondo che negli uomini, e non possono essere negati, sicché la realtà è essenzialmente un processo dialettico e ciclico in cui i diversi stati si alternano, a un pieno subentra un vuoto, a una vetta una depressione, a uno sviluppo una crisi. Peraltro, Yin e Yang sono presenti contemporaneamente e simultaneamente, ad esempio lo yin del giorno trapassa lentamente nello yang della sera, e così via. La mitologia cinese racconta del resto che Yin e Yang debbano celebrare le loro nozze a ogni equinozio.

IL TAIGITU

Il tajiitu (o taigitu), in cui il bianco il nero si contrastano e si fondono (si tratta di due gocce, o forse di due spirali) è il famosissimo e suggestivo simbolo dell’interazione tra Yin e Yang e dell’unità suprema del Tutto. È un cerchio suddiviso internamente da una linea curva che produce due metà speculari, orientate diversamente.

La linea curva allude alla continua alternanza dei due principi (forse ancora meglio sarebbe affermare “delle due forme di energia”) e la presenza di un puntino bianco nella parte nera, e di uno nero in quella bianca, indica che ovunque, e in tutto, è in atto una trasformazione che può far cambiare le cose. Gli opposti si nutrono l’uno dell’altro; allorché lo Yin è al suo massimo emerge lo Yang, così come, dopo la mezzanotte, si sta già facendo strada il giorno. Il passato sfuma nel presente, il presente dura un attimo ed è già passato, ogni “sì” ha dentro di sé un “no”; il saggio evita gli estremi perché sa bene che, schierandosi nettamente da una parte o dall’altra, ben presto ci sarà un rivolgimento. Per gli orientali il centro del taigitu, laddove Yin e Yang si incontrano, è il focus del simbolo. Sembra invece che, per un occidentale, l’inseguirsi, per così dire, di Yin e Yang, rappresenti il colpo d’occhio preminente.

Un’immagine iconica

Come tatuaggio o decorazione il taigitu esercita tuttora una forte attrattiva sui giovani (in Occidente conobbe un periodo di straordinaria fortuna negli anni Sessanta del Novecento), e compare assai spesso su oggetti di abbigliamento (T-shirt, felpe, giacche, borse, tracolle) e di arredamento.

Gli “antichi degli antichi”

Sia i concetti di Yin e Yang, sia le dottrine e gli insegnamenti contenuti ne I Ching, di cui di seguito ci occuperemo, si riallacciano senz’altro a una tradizione antecedente e antichissima.
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8

I Ching, o Il libro dei mutamenti


I “Cinque classici” (Wu Ching o Wujing) sono le opere basilari della letteratura cinese, testi sui quali lo stesso Confucio si era formato, forse risalenti all’età dell’oro; nella loro redazione più tardiva alcuni di essi gli sono stati direttamente attribuiti. Si crede che Confucio, ai suoi tempi, abbia raccolto una sterminata mole di documenti, oltre a un gran numero di testimonianze orali, e li abbia usati per il suo insegnamento, favorendone la trascrizione tra i letterati. Il suo contributo fece sì che i “Cinque classici” gli venissero poi attribuiti. La redazione in cui i “Cinque classici” ci sono giunti è piuttosto recente rispetto all’epoca della prima compilazione, e le aggiunte posteriori si devono forse a zelanti funzionari che intervennero sui testi – all’epoca in cui il “maestro Kung” era diventato quasi un idolo – per renderli ancora più “confuciani”.

I “CINQUE CLASSICI”: GLI ARGOMENTI


	1)Il libro dei mutamenti: si tratta dei celeberrimi I Ching, manuale sapienziale di divinazione.

	2)Il libro delle odi: è un’antologia di canti e poesie molto suggestiva.

	3)Il libro delle storie: narra le gesta e la filosofia dei mitici e santi imperatori dell’età dell’oro, soprattutto di Yao e Shun.

	4)Il libro dei riti: è la descrizione molto accurata di vari tipi di cerimonie.

	5)Il libro degli Annali di Lu: è un elenco degli avvenimenti storici di oltre duecento anni, che termina ai tempi di Confucio.





I CHING

È considerato il più antico dei “Cinque classici” e, perlomeno in Occidente, è senz’altro il più noto. Fu l’unico libro scampato al grande rogo ordinato dall’imperatore Ch’in Shin Huang! Si tramanda che il primo redattore fosse l’imperatore Wu (I millennio a.C.), ma probabilmente I Ching ricevettero una sistemazione pressoché definitiva solo nei secoli seguenti. La tradizione ricorda i “santi saggi”: l’imperatore Fu Hsi, l’imperatore Wen degli Zhou, il duca di Zhou e Confucio. Si tratta, tuttavia, di un’opera collettiva, che ha subito infinite revisioni e aggiunte.

In Europa il libro comparve per la prima volta tra il XVII e il XVIII secolo, grazie al filosofo tedesco Gottfried W. Leibniz (1646-1716), grande matematico oltre che filosofo (gli si deve anche l’invenzione del calcolo infinitesimale).

Leibniz e I Ching

Leibniz venne a conoscenza de I Ching tramite un gesuita francese missionario in Cina, Joachim Bouvet, con cui era in contatto, e pensò che gli esagrammi dei Ching (64, come vedremo) basati su linee intere (Yang, “1”) o spezzate (Yin, “0”) potessero essere usati per calcolare usando solo due simboli. Nel 1699 pubblicò dunque un’operetta, Novissima sinica (ovvero «Le news dalla Cina») parlando di quello che gli era sembrato un perfetto modello di calcolo binario.

La prima traduzione europea

La prima traduzione completa apparve in Europa nel 1924, curata dal sinologo tedesco Richard Wilhelm (1873-1930). Wilhelm era un missionario evangelico e visse in Cina a più riprese, a partire dal 1899. In Cina conobbe il saggio Lao Nai-hsüan, che lo introdusse al pensiero cinese, gli fece da maestro e lo avvicinò a I Ching. Si dedicò infine soltanto alla sinologia e divenne professore universitario di Storia e Filosofia cinese a Francoforte. Allorché rinunciò alla sua attività di proselitismo, Wilhelm ebbe modo di dire che considerava confortante il fatto di non essere riuscito a convertire neppure un cinese! La prima edizione europea de I Ching, o Libro dei mutamenti, uscì con un’introduzione dello svizzero Karl Gustav Jung, psicoanalista, filosofo e studioso delle religioni, il quale scrisse che grandi menti come quelle di Confucio e di Lao-tzu non si possono dimenticare, né si può dimenticare che il libro I Ching è stato la loro principale fonte di ispirazione.

La fortuna in Occidente

La controcultura degli anni Sessanta-Settanta del Novecento, e, successivamente, la New Age, hanno enormemente contribuito alla divulgazione del libro I Ching che, pur risalente a migliaia di anni fa, sembra esercitare tuttora un fascino quasi indistruttibile.

Lettura e consultazione de I Ching

La lettura – e, naturalmente, la consultazione de I Ching – non è affatto piana e lineare. Il linguaggio è fortemente simbolico e poetico, ricco di immagini naturali ma anche di scene e di paragoni familiari inerenti alle persone e al loro ruolo (il figlio, la figlia, la ragazza, la suocera) e anche a oggetti di uso quotidiano (il crogiolo, il pozzo). Le idee filosofiche che nutrono e corredano I Ching – concetti quali Yin e Yang, il mutamento perenne, il divenire del tempo, “duro” e “morbido”, “Cielo”, “ricettivo”, “abissale”, e così via – sono autentiche interpretazioni del mondo e dei suoi principi strutturali espresse in maniera tipicamente orientale, mediante frasi all’apparenza sibillina, e contribuiscono a rendere il testo, oscuro di per sé, di ardua penetrazione.

Per di più, oltrepassandone la soglia, soggiaciono in ogni nuovo lettore (le edizioni si sono sempre più moltiplicate, anche sul nostro mercato) la curiosità e un certo senso di sospensione poiché nessuno ignora che il testo è nato, in primo luogo, come un oracolo, anzi talvolta è proprio questa la motivazione prioritaria dell’acquisto.

Gli oracoli non sono un’invenzione orientale

Giova ricordare che, anche in Occidente, nell’antichità gli oracoli fiorivano e si praticava ampiamente la divinazione. Tra i santuari più importanti si annoveravano quello di Apollo a Delfi (la Pizia era la sacerdotessa dalla quale si attendevano i responsi) e quello di Zeus a Olimpia. Le risposte erano tipicamente oscure, e spesso in versi.

Si tratta davvero di un oracolo?

È senz’altro lecito anche un approccio di tal tipo, tuttavia è bene specificare che, assumendo direttamente I Ching come un oracolo, ricavare il proprio responso non equivale, e non è mai equivalso, neppure nei tempi antichi, a un volo d’uccello interpretato dall’augure o alle viscere di animali “lette” dagli aruspici, insomma non ci si trovano dei “sì” o “no”, tantomeno un “vai!” o un “fermati!” netti e decisi! Il linguaggio è fiorito, ricco di simbologia e di allusioni, e il rinvenirvi uno specifico significato è compito precipuo dell’interrogante.

Ma passiamo, adesso, a esaminare il testo più da vicino.

LA STRUTTURA

In origine il testo I Ching fu dunque un oracolo in cui il “sì” veniva espresso con una linea intera, cioè piena e continua (Yang).
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E il “no” con una linea spezzata (Yin).
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Le linee intere erano considerate “maschili”, quelle spezzate “femminili”. Successivamente, anche per esprimere posizioni meno recise e, per così dire, più “fluttuanti” da parte dei santi saggi, o santi spiriti che, secondo la tradizione, “abitano” il libro, le due linee diventarono quattro, con l’aggiunta della linea intera mobile (cioè mutante, mentre le prime due linee sono fisse).
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E della linea spezzata mobile (ugualmente mutante).
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Dalla combinazione delle quattro linee, con l’aggiunta di un altro elemento lineare, sorsero gli otto “segni” o “trigrammi”, attribuiti al mitico Fu-hsi e interpretati come una raffigurazione degli eventi che accadono sia in cielo che in terra, con le relative opposizioni o connubi, in sintesi come una raffigurazione di stati cosmici.

Gli otto trigrammi
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Dalla combinazione degli otto trigrammi si giunge a 64 esagrammi che rappresentano 64 possibili situazioni in cui una persona può imbattersi, ovvero 64 situazioni differenti tra loro ma tipiche della condizione umana, che comprendono 6 linee (trigramma superiore e trigramma inferiore).

Poiché le linee di cui un esagramma si compone possono essere, come abbiamo visto, sia “fisse” che “mobili”, se si ottiene un esagramma con linee mobili esso va ulteriormente sviluppato (la linea spezzata mobile si trasforma in una linea intera fissa, la linea intera mobile in una spezzata fissa), come se si indagassero i successivi esiti.

COME SI CONSULTA IL TESTO I CHING

Esistono due metodi: o si usano gli steli di millefoglie (achillea) oppure tre monete, ma in Occidente sono quasi sempre preferite le monete.


L’achillea, pianta erbacea perenne, è così chiamata perché secondo una leggenda Achille la impiegò per curare le ferite dei suoi compagni durante la guerra di Troia. Del resto, l’achillea possiede senz’altro proprietà curative.



Potrebbe trattarsi di tre monete qualsiasi, purché uguali tra loro ma con un recto diverso dal verso. A ogni modo, tre monete che riportano su un lato un simbolo Yin e sull’altro un simbolo Yang sono generalmente fornite da tutte le edizioni presenti sul mercato. Si potrebbero usare anche tre monete attualmente in circolazione, ad esempio tre monete da un euro, stabilendo a priori qual è il lato Yang e quale quello Yin.
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La tradizione cinese raccomandava – nel caso si fosse optato per il metodo delle tre monete – di scegliere quelle di minor valore possibile, sia per mostrare l’umiltà del consultante, sia in segno di rispetto per i “santi saggi” che si andavano a interrogare.

Il caso – che però non è mai un vero “caso” secondo la mentalità cinese – guida le mosse di chi vuol consultare il libro. Ripetendo tra sé la domanda, si lanciano sul tavolo le tre monete per sei volte di fila, e si segna su un foglio il risultato. Il lato Yang vale 3, il lato Yin vale 2. Nella trascrizione si parte da sotto: il primo numero in basso è il primo dell’esagramma, poi man mano si segnano gli altri, fino al sesto. Secondo le tabelle che compaiono in tutte le edizioni, a ogni numero così ottenuto corrisponde una linea. Per esempio, se un lancio ha dato, come risultato, Yang + Yin + Yang, si ottiene: 3 + 2 + 3 = 8, cioè una linea spezzata fissa, e così via. Alla combinazione delle linee corrisponde il proprio esagramma, che contiene un’introduzione, una sentenza, un’immagine e un’analisi accurata delle singole linee. Successivamente furono aggiunte delle appendici, anch’esse di complessa interpretazione, forse risalenti alla dinastia Han, che non “spiegano” nel senso corrente del verbo (talvolta sembrano addirittura complicare), bensì offrono ulteriori elementi di interpretazione in senso più spiccatamente filosofico, inserendo la singola questione in un contesto più ampio. Si parla di Yin e di Yang, e di Tao nell’accezione di “unità”, del divenire. Quanto al consultante, non bisognerebbe porre due volte la stessa domanda ai Ching: la situazione originaria è una soltanto (è come lasciar agire la natura senza interferire, senza mischiare le carte). Il procedimento sembrerebbe molto complesso, ma in effetti non lo è così tanto; un vero ostacolo possono essere l’apparente oscurità e l’enigmaticità del testo. Tuttavia per l’appunto si tratta di un testo sapienziale e non di un trattato di metafisica o di linguistica, per di più prodotto da un tipo di civiltà con un suo proprio modo di comunicare la verità, più con allusioni e suggestioni che con uno “spirito di geometria”. Naturalmente, I Ching può venir senz’altro anche solamente letto, offrendo comunque innumerevoli spunti di meditazione e di accrescimento personale.

LA DIFFERENZA TRA I CHING E UN “NORMALE” TESTO DI DIVINAZIONE

Richard Wilhelm mette in evidenza la doppia natura de I Ching: libro di divinazione, sì, dalla sua apparizione, ma anche libro di morale e di filosofia. E questo non solo a causa del fatto che tutti i responsi convergono nel riconoscimento che, quando agiamo, le opzioni che ci troviamo davanti non sono esattamente la medesima cosa dal punto di vista etico, giacché esiste sempre un modo “corretto” e uno “scorretto” di agire, bensì perché ogni responso è ben più complesso ed esaustivo, per l’appunto, di semplici “sì” o “no”. È corredato di consigli di saggezza, di insegnamenti di vita, di commenti, con la funzione di far riflettere (su di sé, sul proprio operato, sulle leggi intrinseche del mondo) chi legge o chi consulta il libro. È perciò, come pochi altri, un testo di profondo sapere, e come tale non può prestarsi a una interpretazione semplicemente “logica”, come è stato magistralmente spiegato da Carl Gustav Jung, nella sua celebre introduzione alla prima edizione europea. Sempre estremamente aperto a ogni tipo di suggestione, Jung sostiene che la vita gli abbia insegnato a non scartare alcunché, nemmeno ciò che va contro ogni nostra consolidata teoria.

L’INTRODUZIONE DI CARL GUSTAV JUNG

Jung pone immediatamente in evidenza la difficoltà di trovare una via d’accesso alla comprensione del libro, a ragione del modo di pensare orientale assai diverso dal nostro. Innanzitutto il nostro modo di pensare privilegia la causalità (e il legame di causa-effetto è considerato assiomatico, non solo per la scienza), mentre la mentalità cinese sembra più interessata dall’aspetto “accidentale” degli avvenimenti: la famosa “coincidenza”, ovvero quel che non si cerca, ma si incontra nel momento che sembrerebbe più adatto.

La sincronicità

Jung fu lungamente affascinato dalla “coincidenza”. Nel 1952 pubblicò un testo, Sincronicità come principio di connessioni acausali, ed elaborò il concetto di “sincronicità”, ovvero di un legame tra due eventi che non dipendono l’uno dall’altro, una coincidenza significativa per il nostro inconscio. La “causalità” sarebbe una verità statistica e un’ipotesi di lavoro, mentre la “sincronicità” reputa importante la coincidenza degli avvenimenti nello spazio e nel tempo. Nel parere di Jung un occidentale non dà troppo peso alla coincidenza, proprio perché noi “adoriamo” la causalità e trascorriamo buona parte del nostro tempo a escogitare rimedi per limitare l’incidenza del caso (pur ovviamente ammettendone l’enorme importanza, dato che può scompaginare ogni calcolo predittivo, anche il più accurato). Per la mentalità cinese, prosegue Jung, è estremamente più notevole il valore che assumono gli eventi accidentali nel momento in cui li osserviamo, e non, invece, ciò che in apparenza li ha determinati. L’istante è il totale, non la somma delle cause. Per esempio, allorché si gettano le tre monete, oppure si ricorre agli steli di millefoglie per determinare l’esagramma, quell’istante e quel presupposto caso in realtà corrispondono perfettamente al momento e ai bisogni del consultante. Tuttavia, per Jung il criterio della sincronicità è il parere dell’osservatore, cioè il consultante, che rinviene nel testo dell’esagramma una riproduzione, un calco, un doppione del suo stato psichico, come se attraverso quell’esagramma “leggesse” meglio dentro di sé. Si presuppone che le monete – nel caso si scelga questo mezzo – cadano esattamente nella maniera in cui, in quel momento, le cose stanno andando, e che perciò raffigurino la situazione che si sta vivendo. L’interpretazione, per di più, dipende da quel che chi interroga sa del proprio vissuto e del proprio stato d’animo, dalle esperienze compiute, dalla sua sensibilità, come se quell’esagramma gli parlasse personalmente mentre sta vivendo quella determinata situazione, e solo lui potesse capire un responso tagliato su misura. La risposta, dunque, apparirà più o meno coerente e pertinente rispetto alla risposta dell’inconscio di chi interroga. Questo, prosegue Jung, può rappresentare un procedimento sgradito a una mente “critica” quale noi la intendiamo, ma se vogliamo immedesimarci con ciò che provavano gli antichi cinesi autori dei Mutamenti, dobbiamo anche accettare l’idea che chi ci risponde siano degli “spiriti” i quali, in qualche modo, si trovano tra le pagine, una sorta di presenza (i santi saggi della tradizione, con i quali entreremmo in comunione), sicché ogni risposta dovrebbe risultare comprensibile a chi sa che cosa sta vivendo allora, e comprende ciò che sembrerebbe criptico a qualsiasi altro. La risposta dell’oracolo, nota Jung, senza per questo formulare giudizi, «stranamente coincideva in larga misura con il punto debole psicologico» del consultante. Come esemplificazione per il lettore, Jung procede poi a interrogare (seguendo il metodo delle monete) il testo I Ching (personificandolo) chiedendogli un giudizio sulla propria intenzione di presentarlo al pubblico occidentale. Lo psicanalista racconta di aver ottenuto in risposta l’esagramma 50, intitolato “Il crogiolo”, e passa quindi a spiegarne l’interpretazione. Assai interessanti sono alcune sue considerazioni verso la fine della prefazione. Jung sottolinea il motivo dominante di tutto il libro, ovvero la conoscenza di sé, e afferma che il metodo attraverso il quale ci si dovrebbe giungere non è adatto a persone immature e superficiali, bensì solo a persone riflessive e pensose, avvezze a meditare su ciò che fanno. In sintesi, per Jung I Ching è «una parte della natura, che attende di essere scoperta».

LE IDEE FILOSOFICHE

Quel che riluce e affascina dei Ching è che, leggendoli, si ha l’impressione di trovarsi dinanzi a un testo senza tempo che tramanda, per mezzo dei “santi saggi” che ne sarebbero gli autori, il buon senso, le norme di vita, la civiltà dello stare insieme, di non nuocere agli altri uomini e di non riceverne troppo male, sperimentati (con successo) da chissà quante lontane generazioni, eppure spiritualmente ancora vicine a noi, capaci di fornirci esempi e consigli e di parlarci all’intelletto e al cuore. Nelle sue antiche pagine traspare un’intima conoscenza antropologica, un’analisi minuziosa della psicologia umana, delle debolezze, delle velleità, delle singole qualità e dei singoli difetti della nostra specie. Ci si imbatte in continui spunti che forniscono ampio materiale all’introspezione e ammaestramenti tuttora validi, e forse perenni, per affrontare e possibilmente superare le inevitabili tempeste della vita e governare la propria nave nel mare spesso in burrasca delle relazioni umane e familiari. Le domande che soggiacciono ai 64 esagrammi (che sono dei responsi, cioè delle risposte, che si prefiggono di riprodurre i fenomeni umani) sono: “Come posso agire in determinate circostanze?”, “Qual è la scelta migliore, in caso di dubbio?”. È un testo, si direbbe, elaborato da un popolo intero o, meglio, dagli intelletti più luminosi di un popolo intero di primaria cultura e civiltà. Vi si scorge l’innata tensione alla gentilezza e all’armonia di questo popolo, il desiderio di non voler lasciare troppe “vittime” sul campo, anche nelle circostanze più incresciose, perché ne sorgerebbero solo ulteriori guai, e la buona considerazione di una vita anche modesta, ma dignitosa, all’insegna della pazienza e della perseveranza (della quale si intessono continuamente lodi: «perseveranza ha sublime riuscita» è una formula spesso presente negli esagrammi).

Il divenire

L’idea filosofica fondante (e determinante) è il divenire. Le cose cambiano continuamente (non per nulla il titolo è Il libro dei mutamenti), sia a livello globale che a livello personale, a causa dell’alternarsi dello Yin e dello Yang. È impossibile pensare che le cose permangano immutate, perciò dobbiamo adattarci alla continua trasformazione, e del resto i 64 esagrammi riproducono il movimento e la trasformazione dell’esistente, tant’è che stesse le linee mutano l’una nell’altra. Ogni stadio di sviluppo che si raggiunge prepara già il successivo, e il tempo, in quest’ottica, non impedisce, bensì permette la realizzazione di ciò che è possibile. Comprendere questa legge di natura produce – o dovrebbe produrre – un immediato risultato: un senso di adesione alla realtà – che è unica e interconnessa – e di serenità, perché il nostro sguardo diviene più ampio e travalica la nostra limitata prospettiva. È giusto che l’umanità agisca nel modo che le pertiene, ovvero è giusto che si impegni e si dia da fare, eppure va tenuto presente che le fatiche, di per sé, non sono sufficienti a ottenere ciò che si desidera, se i tempi, e forze invisibili, ma ben più potenti di noi, non ci accompagnano, a causa dei nessi misteriosi che mai cessano di operare, tra Cielo e Terra. Ogni successo è voluto dal destino e corrisponde al tempo giusto. I destini seguono leggi fisse, tuttavia l’uomo può agire, saldo come una pietra, riconoscendo i segni del tempo. Sicché nei periodi prosperi l’uomo gode del favore dei tempi che si muovono in equilibrio con lui, in quelli grami è, viceversa, come se l’universo gli consigliasse di desistere, di non opporsi, di lasciare che la situazione si ribalti, anche perché in ogni fine è sempre latente un nuovo inizio.

La cosmogonia

La visione cosmogonica di base è la consueta: esiste una divisione originaria tra Cielo e Terra ma senza vero dualismo, giacché essi sono uniti e in continuo mutamento grazie allo Yin e allo Yang.

Tutto è passeggero

C’è un continuo invito a non insuperbire e a non gloriarsi perché è tutto passeggero e, allorché ci trova sulla cima, è proprio allora che inizia la discesa: l’eterno alternarsi di Yin e Yang non dà scampo ed è inutile illudersi che si possa fermare un solo attimo. Tuttavia, se si vive lo stato contrario, se, cioè, ci si trova già alle pendici dal monte, dal quale magari siamo rotolati giù, non dobbiamo scoraggiarci. Neppure la sconfitta è definitiva, e il nostro momento positivo tornerà o verrà. Il sole al suo culmine in realtà sta per tramontare e, quand’è scomparso, in realtà sta nuovamente per sorgere.

Il Cielo

L’uomo è poca cosa ma insieme anche grande cosa e in questo mondo così cangiante, instabile e incerto c’è comunque un Cielo, sicché i conti, infine, ritornano.

La libera scelta

Assai interessante è anche la nozione di libera scelta: I Ching indicano possibili strade, “fotografano” lo stato attuale – già sul punto di cambiare – di una situazione, ne mostrano i lati riposti, ma tocca a chi li interroga decidere, in piena coscienza, su quali sentieri incamminarsi. “Confucianamente” parlando, la nostra attività ordinata e pacificatrice coopera con quella di altri uomini, facendo sì che la pace e la prosperità del mondo intero ci guadagnino. “Taoisticamente” parlando, per l’uomo il raggiungimento della saggezza significa diventare, nella sua opera, spontaneo come la natura, che compie ciò che è giusto per tutti e sostiene qualunque essere.

Chi è il saggio

Il vero saggio non si mostra ansioso di gloria e di onori, preferisce maturare in silenzio e lascia volentieri che siano gli altri a pavoneggiarsi e a mettersi in mostra. Ciò che gli preme è far sì che le sue opere siano gravide di frutti e utili alla restante umanità.

Il carattere

Il carattere di un individuo è ciò che lo connota e va forgiato con costanza, giorno dopo giorno, seguendo l’esempio dell’acqua che, scorrendo, si insinua in tutti i vuoti, li colma e poi procede.

La pazienza e la perseveranza sono delle gran virtù

Ogni cosa ha il suo tempo, e bisogna attenderlo. Non si può costringere la pioggia a scendere, bisogna aspettare che essa scenda da sola. L’impazienza significa debolezza, la certezza interiore e la fiducia propiziano la riuscita. È del tutto vano essere precipitosi; se i tempi non sono ancora maturi, per di più, non è neanche opportuno darsi troppo da fare. Durante i periodi “no” sarebbe il caso di pensare a rinvigorirsi nel fisico e nella mente, rimanendo sereni: il destino giunge da sé. La perseveranza è una grande virtù: non si può raggiungere tutto in una volta.

Evitare il più possibile le liti

L’assennatezza, la prudenza e la cautela devono guidarci in ogni momento della vita e tenerci distanti dalle liti. Bisogna favorire costantemente la pace e considerare la guerra solo l’estremo rimedio, allorché sono state già tentate tutte le altre strade. La cosa più saggia, se siamo nostro malgrado coinvolti in una lite, è essere pronti ad abbandonare la contesa in qualsiasi momento e a trovare una soddisfacente mediazione tra le parti in causa, un buon compromesso a metà strada. Proseguire la lite fino all’ultimo, umiliando i nemici, non va bene neppure quando siamo superiori: così facendo, l’odio si perpetua e non ha più fine, con strascichi inimmaginabili. Allorché il nostro avversario è troppo più forte di noi, il ritiro non è affatto vergognoso, bensì saggio; è da sciocchi combattere inutilmente, non è in questo che consiste l’onore.

Non essere troppo avidi

Non bisogna essere avidi e accaparratori; soltanto le cose onestamente e gradatamente acquisite sono un possesso duraturo.

La forza del piccolo

Anche il piccolo, anche ciò che sta in ombra e in basso ha la sua forza da non trascurare. Bisogna tener conto di tutti. Si può agire anche con piccoli mezzi ma comunque, grandi o piccoli che siano, c’è sempre un modo migliore e uno peggiore di fare le cose. Da chiunque, grande o piccolo, si può ricavare qualcosa di buono, agendo sul lato migliore.

Con un gradevole modo di fare infine si vince

Dobbiamo imparare a stare al mondo senza arroganza e anzi con modestia e umiltà, senza provare invidia per nessuno, ricchi di serenità interiore, usando sempre un modo gradevole di fare con gli altri; se saremo armoniosi, gentili e gradevoli vinceremo anche le persone sgradevoli.

Agire per amore del bene

Se si agisce per un tornaconto personale, e non semplicemente per far bene ciò che si fa, si diventerà superbi e arroganti come coloro che adesso critichiamo e invidiamo.

Conoscere i propri limiti

Mai intraprendere qualcosa che va al di là della propria forza, sicché bisogna conoscersi, valutare il proprio carattere. “Un orbo può vedere, uno sciancato può camminare”, sì, ma in che modo? È opportuno proporzionare gli obiettivi alle nostre energie e alle energie che intendiamo impegnare in una specifica azione. Se non c’è possibilità di azione, ci si ritira, ma nessuna ritirata è mai definitiva.

I CONSIGLI DI UN FAMOSO CONSULENTE FILOSOFICO PER LA CONSULTAZIONE DE I CHING

Molti consulenti filosofici si avvalgono del testo I Ching durante le sedute con i loro consultanti.


Nella consulenza filosofica non si parla di “pazienti”, bensì di “consultanti”!



In particolare, il consulente filosofico canadese Lou Marinoff (1951) lo ha definito «una perenne fonte di sapienza filosofica». Marinoff – escludendo subito il parere di coloro che lo considerano uno strumento di predizione – guarda a I Ching sia come a un libro, per l’appunto, che contiene un’immensa sapienza filosofica, che come a uno specchio nel quale il consultante può ritrovare il proprio travaglio interiore. Quando gli si pone una domanda, afferma il filosofo canadese, è come se tale domanda fosse, in realtà, rivolta a noi stessi. I Ching ci aiuta a scoprire una risposta che in precedenza ospitavamo già dentro di noi. È come se la stessa persona che interroga si autorispondesse!
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Il Tao come cammino e armonia


Si ignora la data, benché approssimativa, della comparsa del taoismo, che, nel panorama del pensiero cinese, non è meno rilevante del confucianesimo; prima dell’arrivo del buddismo, il suo dominio in Cina fu incontrastato. Si suppone, a ogni modo, che il taoismo si fondi su idee preesistenti, ancorate su uno sfondo magico-mistico. Sebbene, per molti versi, il taoismo rappresenti una concezione della vita antitetica al confucianesimo, nell’ottica dello Yin e dello Yang non può comunque stupire che i cinesi di tante generazioni, così versati per il sincretismo, abbiano potuto seguire i dettami di entrambi, magari in fasi diverse dell’esistenza. Per esempio, i Mandarini – ovvero i funzionari statali di cui abbiamo già parlato – erano senz’altro confuciani mentre svolgevano il loro servizio, ma spesso in privato professavano il taoismo e, quando andavano “in pensione”, si appartavano sui monti, esattamente come gli eremiti taoisti. Chiunque, in fondo, potrebbe essere un confuciano per quel che riguarda il senso del dovere, l’esecuzione corretta e adeguata del proprio lavoro e un garbato modo di fare, e, insieme, un taoista perché nutre dentro di sé un insopprimibile anelito alla libertà e alla semplicità. Peraltro la Cina non ha mai conosciuto guerre di religione, tantomeno – mi si perdoni il termine – “guerre filosofiche” che presupponessero un aut aut (o... o), del tipo “o sei un empirista o sei un innatista, o sei un liberale o sei un assolutista, o sei un nominalista o sei un realista”. Piuttosto, la Cina ha proceduto per et et (sia... sia). Difatti, sovente confucianesimo e taoismo non si escludono, anzi si compenetrano, e peraltro Confucio è anche un personaggio che si ritrova a più riprese negli scritti di maestri taoisti come Chuang-tzu e Lieh-tzu. In questi scritti talora Confucio sembra addirittura un predicatore taoista, a volte è invece un loro evidente bersaglio, tratteggiato in modo ironico se non sarcastico.



LAO-TZU E CONFUCIO SI INCONTRARONO?

Uno dei tanti racconti leggendari riguardante un incontro tra Lao-tzu e Confucio è ambientato a Pei, vicino a Shandong (la patria di Confucio). Tra i due si sarebbe svolto il seguente dialogo.

Lao-tzu: «Tutti dicono che siete un uomo saggio. Avete trovato il Tao, allora?».

Confucio: «Non ancora, purtroppo, pur avendolo cercato per 5 anni nella matematica».

Lao-tzu: «E poi?».

Confucio: «Per 12 anni l’ho cercato negli opposti Ying e Yang».

Lao-tzu: «Vi ha giovato?».

Confucio: «Malauguratamente no».

Lao-tzu: «Ovvio! Non è così che si apprende il Tao».

A quel punto, Lao-tzu avrebbe preso a far lezione a Confucio!
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LE DIFFERENZE ESSENZIALI TRA CONFUCIANESIMO E TAOISMO





	CONFUCIANESIMO

	TAOISMO




	 

	 




	La vita di relazione è sempre in primo piano, perciò l’ideale è darsi da fare per la comunità.

	Il saggio vive in solitudine e isolamento, l’ideale è l’eremitismo.




	L’individuo è subordinato alla società.

	È più importante l’individuo della società.




	Occorrono dei precetti precisi per il vivere civile.

	I precetti sono artificiosi e le norme non vanno imposte perché le imposizioni ingenerano malvagità.




	Il rispetto e la conservazione del passato sono dei dogmi.

	Occorre agire con spontaneità e naturalezza, senza troppi lacci autoimposti.




	L’educazione e la formazione culturale sono l’argine al disordine.

	Il sapere nel senso confuciano non serve a nulla, è solo convenzione.




	La ragione e la mediazione sono le caratteristiche di un autentico essere umano.

	L’intuito, la sensibilità e l’immediatezza sono le maggiori doti di un essere umano.




	Lo stile dei testi è solenne e grave, talvolta ampolloso, molto didascalico.

	Lo stile è molto più libero, poetico, ricco di immagini anche fantastiche, spesso anche oscuro.








Il maggior testo taoista è il Tao-Te-Ching (detto anche “il Lao-tzu”), titolo che letteralmente significa «il libro» (Ching) «della via» (Tao) «della virtù» (Te) (IV sec. a.C.). Altre opere fondanti sono “il Chuang-tzu” (IV sec. a.C., opera che porta il nome dell’omonimo maestro) e “il Lieh-tzu” (III sec. d.C., ugualmente intitolato con il nome di un altro importante maestro taoista). Le “bibbie” del taoismo sono state composte in un lungo arco di tempo e da differenti maestri. Ciononostante, e malgrado le indubbie distinzioni tra l’una e l’altra, in queste opere, e in altre minori, si rinvengono un afflato comune e gli stessi elementi strutturali, tanto da poter parlare, a largo raggio, di “scuola taoista”.

CHE COS’È IL TAO

La teoria alla base del taoismo è che l’universo e la vita delle creature, ovvero tutto ciò che diviene, siano regolati dal “Tao”, termine difficilmente traducibile (se non addirittura intraducibile), che si può rendere approssimativamente con «strada», «cammino», «via», «principio», «norma». Il Tao è il principio cosmico, la potenza e il fondamento di ogni cosa, che ogni cosa permea e che a ogni cosa dà vita, è indefinibile, inconcepibile e anche ineffabile. Dal Tao tutto nasce e tutto ritorna. È una causa impersonale che si realizza attraverso i contrari e non ha forma né suono, pur potendo assumere ogni forma e ogni suono.

L’esordio del Tao-Te-Ching, il testo capitale del taoismo, recita così: «Il Tao di cui si può parlare non è l’eterno Tao. Il nome che si può pronunciare non è l’eterno Tao».

Del Tao non si può parlare perché è illimitato e senza forma, ed è l’unità che ogni cosa comprende; neanche se ne può pronunciare il nome, visto che nessun nome potrebbe racchiudere un processo generativo. Cercare di definirlo sarebbe vano e ne descriverebbe solo una parte. Il Tao è «luminoso come l’oscurità, è un quadrato senza angoli» sta scritto. Se il sapiente più elevato ne sente parlare, lo pratica; se il sapiente con qualità mediane ne sente parlare, talvolta lo pratica e talvolta no; se il sapiente di più basso livello ne sente parlare, scoppia in una gran risata. Del resto, se non fosse oggetto di riso, il Tao non sarebbe il Tao (questo passaggio sembrerebbe palesare il pensiero che il messaggio più riposto del taoismo non sia rivolto a chiunque: come dire, “ridetene pure, voi che non lo capirete mai!”). Peraltro, «il Tao che viene spiegato non è Tao» scrive Chuang-tzu. Non solo Tao è un «nome che non è nome», ma anche un non-essere, non perché non sia, piuttosto perché non equivale a nessun essere determinato, dato che li trascende e li comprende tutti.

Se non se ne può parlare come mai ne parliamo?

Come nota il già citato filosofo cinese Fung Yu-Lan, il Tao è sì innominabile, ma per parlarne dobbiamo comunque indicarlo in qualche maniera e quindi usiamo il termine “Tao”, che però non è un nome. Definire “Tao” il Tao non è la medesima cosa di definire “ciotola” una ciotola, perché una ciotola possiede determinati attributi, mentre Tao, per l’appunto, è un nome che non è un nome perché è un nome che non cessa mai di esistere, a differenza delle cose indicate dai nomi comuni.

Il Tao è vuoto

Il Tao è vuoto, sostengono i testi taoisti, ma è anche pieno della pienezza del mondo ed è più antico del Cielo; per quanto si possa versarci dentro non è mai pieno, per quanto ci si possa attingere non è mai vuoto. Il vuoto – come abbiamo già visto – è assai presente nel pensiero orientale. Lao-tzu ricorre ad alcune immagini tratte dall’esperienza quotidiana per magnificarne la potenza: ogni cosa è quello che è più grazie al vuoto che non al pieno di cui è composta. Nel mozzo convergono trenta raggi, ma il carro si muove grazie al vuoto che intercorre tra loro; il vaso modellato in argilla è utile proprio in virtù della sua cavità; la casa è tale perché possiede porte e finestre che sono vuote. Lo spazio tra il Cielo e la terra è come un mantice, che sembra vuoto ma è sempre pieno e non si esaurisce mai. Quanto a Chuang-tzu, ci ricorda che camminiamo poggiando il piede a terra, ma è grazie allo spazio vuoto tra un passo e l’altro che avanziamo!

Il Tao non agisce

Il Tao non agisce, ma da esso tutto promana e si compie. Sebbene il Tao non possa essere oggetto di ragione, né di discussione in relazione a ciò che è, lo si può cogliere attraverso le forme che assume per mezzo della sua energia intrinseca, il Te (o «virtù»), la quale concede ai singoli esseri particolari e propri poteri, che rendono l’universo e le creature ciò che sono. Per tentare di conoscere il Tao, recita sempre il Tao-Te-Ching, non bisogna “acquistare”, bensì “perdere” qualcosa ogni giorno.

Da questa prospettiva, effettivamente, il taoismo è antitetico al confucianesimo, nel quale ogni giorno serve ad “acquistare” saggezza e conoscenza.

Il Tao è unità di Yin e di Yang

Il Tao è unità, perciò, sta scritto, il cielo è limpido, la terra è solida e i torrenti portano acqua. Se ogni cosa che esiste non partecipasse all’unità, il cielo non sarebbe limpido, la terra non sarebbe solida e i torrenti non porterebbero acqua. Il Tao si trova ovunque ma nessuno lo vede, è in ogni attimo ma non se ne scorgono né inizio né fine. Il Tao è un ordine, è la ricomposizione della diade Yin-Yang in un equilibrio supremo ancorché mutevole, è coincidenza di opposti, è la norma stessa della dialettica Yin-Yang, la sua costante, il suo ritmo. Dal punto di vista della vita quotidiana il Tao non impone norme né regole; peraltro le stesse norme e regole, nell’alternanza di Yin e Yang nell’eterno divenire, sarebbero superate in breve tempo e non farebbero che ingabbiare la personalità. L’unica norma etica che suggerisce è la legge di natura, che non va mai osteggiata o violentata con il pretesto di “rettificarla”. Il messaggio fondamentale del taoismo è difatti l’integrazione con la natura, la partecipazione al suo fluire e alla sua bellezza, vivendo una vita autentica in conformità col Tutto. Chi si attiene al Tao è come un neonato, che ha ossa tenere e tendini ancora fragili, eppure se afferra qualcosa lo tiene saldamente tra le mani.

Il Tao non è un dio

Di per sé il Tao non è un dio o un essere supremo, ma va detto che occorre distinguere tra il taoismo filosofico (i filosofi del Tao sono detti Tao-Chia, ovvero «scuola del Tao») e quello religioso (Tao-Chiao, cioè «dottrina del Tao»). Il taoismo filosofico sorge tra il 400 e il 200 a.C., durante il periodo cosiddetto “degli Stati combattenti”, mentre il taoismo religioso è più tardivo: le prime tracce compaiono verso il 200 d.C.

Il taoismo religioso

Con il taoismo religioso Lao-tzu venne divinizzato e adorato assieme a molte divinità, sia celesti che naturali (per esempio monti e fiumi sacri). Le pratiche taoiste riguardavano anche la magia, l’alchimia e la ricerca dell’immortalità. Il taoismo religioso si diffuse moltissimo nelle campagne, dove si mischiò con culti locali, sciamanesimo e pratiche ancestrali, nonché a rivendicazioni sociali – che partivano da basi magico-mistiche – capaci di provocare non poche rivolte contadine. Un’ampia letteratura si ispirò al taoismo religioso. Tra le più note, una favola composta durante la dinastia Tang (VI-IX secolo), intitolata Ho-tung chi (storia di Ho-tung), che ben esemplifica quanti elementi filosofici siano ravvisabili anche in un racconto che prende le mosse dal desiderio di immortalità del protagonista, desiderio tipico del taoismo religioso.

La favola di Ho-tung

Un seguace taoista scopre, leggendo un libro di magia, che per conseguire l’immortalità deve accompagnarsi a una persona in grado di affrontare e superare diverse ardue prove, sia fisiche che spirituali, senza emettere un solo suono, parola o lamento. Dopo lungo tempo crede di aver scovato l’uomo che fa al caso suo, capace di sopportare in assoluto silenzio anche il più intenso dolore. Quando giunge il giorno stabilito per la verifica, il taoista, chiuso in una stanza, getta in un recipiente che sta bollendo gli elementi necessari alla pozione, mentre in un’altra stanza un suo aiutante mette alla prova il prescelto. Quest’ultimo supera ogni tremendo “test” senza battere ciglio, finché non si giunge all’ultimo, il più difficoltoso: il prescelto dovrà restare impassibile davanti alla morte del proprio figlio, senonché quell’uomo, coraggioso e forte, non ce la fa. Gli sfugge un grido di dolore, e l’esperimento fallisce.

Continuità tra taoismo filosofico e taoismo religioso

Taoismo filosofico e taoismo religioso mantennero comunque una certa continuità, innanzitutto nell’identificazione del Tao come principio supremo di ogni cosa, nonché per l’invito al quietismo.

L’IDEALE DI VITA TAOISTA

La libertà che il taoista desidera è quella delle nuvole e dei fiumi, degli uccelli e delle montagne, che sono così come sono, liberi di esserlo. Il confuciano si realizza tra la gente, occupando una carica, agendo, venendo a capo dei problemi che insorgono nella vita di relazione, il taoista ambisce invece a un quieto ritiro, perfino all’isolamento, al “lasciar stare”, a un distacco progressivo dagli impegni sociali, peraltro non sempre realizzabile.


Il filosofo greco Epicuro (341-270 a.C.) proclamava un simile ideale di vita, lontano dalla città e dalle sue occupazioni, con il motto «vivi nascostamente» (Làte biòsas).



È pur vero che il taoista Tung-fang Shuo (circa 160-93 a.C.), poeta e funzionario statale della dinastia Han, famoso per il suo comportamento eccentrico (come spesso dovevano sembrare i taoisti), sosteneva che il luogo in cui più si era soli era proprio la corte con la sua folla, ma l’aspirazione a una libertà pressoché completa, a un’indipendenza sia economica che spirituale doveva rimanere, per lo più, un vagheggiamento per la gran massa dei taoisti.
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Il Wu-wei, o «non-agire»


Il Tao opera attraverso la sua propria virtù, il Te, in modo naturale, e da sé stesso trae tutti gli esseri ma senza agire direttamente. Le cose accadono e il Tao opera in noi, dunque il taoismo suggerisce a ciascuno di lasciare che questa forza spontanea si svolga. Non è il Tao che regola la vita degli uomini, sono gli uomini che devono inserirsi nella vita del Tao. Di conseguenza bisognerebbe agire senza ostacolare gli eventi, anzi restando in armonia con essi, ponendosi in una situazione di equilibrio con il fluire dinamico delle cose che si muovono perennemente per mezzo dello Yin e dello Yang.

Ed ecco il Wu (letteralmente «assenza», «vuoto») wei (lett. «azione»), uno dei principi taoisti più noti.

Un paragone con la Bhagavadgītā

L’orientalista italiano Giuseppe Tucci (1894-1984) propone un paragone tra il “non-agire” taoista e il principio dell’agire “senza attaccamento” della Bhagavadgītā indiana, con l’idea che nell’azione non bisogna eccedere e che l’azione stessa non dev’essere agitata, scomposta e piena di aspettative, bensì conforme all’andamento naturale del Tao. Un “agire senza scopo”, senza contare sui risultati.



IL “NON-AGIRE” COME “NON-INTERFERENZA”

Spesso, sostiene il taoismo (giacché non conosciamo quel che sta accadendo nel tempo, e in che direzione esso volge), dandoci da fare in modo sconsiderato e per così dire “al buio”, tutti presi dall’ebbrezza della ricerca di una soluzione, finiamo per complicare la situazione e ritardiamo, o impediamo, una soluzione che invece sarebbe arrivata spontaneamente da sola se non l’avessimo inconsapevolmente ostacolata. Più che di non-agire si potrebbe parlare di non-interferenza. Non bisogna frapporre impedimenti allo scorrere naturale delle cose, sicché non dovremmo intervenire se non marginalmente, attraverso un’azione che non intenda essere veramente azione. Se volessimo veramente che la nostra azione fosse incisiva, o addirittura determinante, già questa nostra volontà ne minerebbe l’efficacia (insomma, più si vuole e più ci si affanna, meno si ottiene, anzi il nostro affanno è assolutamente controproducente). Senza preoccuparci troppo e senza affaticarci, occorre assecondare e non contrastare la natura. L’unico sforzo che dovremmo compiere riguarda invece il recupero dell’innocenza e della semplicità, cioè dovremmo essere “come un neonato” o il “legno grezzo”. Il Wu-wei è un’adesione alla Via, cioè al Tao, un lasciar accadere ciò che accade, circoscrivendo la sfera dell’attività personale. Il Wu-wei non va preso testualmente: metterlo in pratica non comporta sedersi senza far niente, l’assenteismo, la non-responsabilità. Significa invece comprendere che il mondo, nel suo complesso, è un sistema, e che ogni atto scomposto ne provoca infiniti altri, talora con conseguenze terribili e inimmaginabili. Ogni atto perciò dev’essere il più possibile “leggero”, nella suprema fiducia nel Tao che tutto governa e regge, oltrepassando l’egoismo e il tornaconto personale: un pacifico abbandono alla dialettica naturale. Seguire il Wu-wei significa sentirsi parte del Tao; difatti il vero saggio diventa “come un albero”. L’uomo comune punta a un risultato, il saggio fa ciò che il Tao gli richiede con naturalezza. Il non-agire è anche un attendere che il Tao agisca in noi. Si predica una sorta di ritorno alla natura e un abbandono della cultura tradizionale perché non ha fatto altro che scavare un solco tra gli uomini e la loro reale essenza. C’è una rivalutazione del silenzio e della quiete, di un lavoro ridotto ai minimi termini e anzi al puro necessario, della laconicità e della compostezza e soprattutto una critica serrata del darsi troppo da fare, che piuttosto ingarbuglia i fatti umani invece di risolverli, poiché le conseguenze di un’azione non sono prevedibili. Imperturbabilità, serenità, amore per tutti gli esseri, in perfetta sintonia con la natura, sono l’approdo finale del taoismo per mezzo del Wu-wei.

Il Wu-wei applicato alla politica

Per quel che riguarda la politica, il Wu-wei suggerisce che l’opera dello stato non debba essere troppo invasiva, bensì lieve e anch’essa “naturale”, evitando le troppe costrizioni nei confronti del popolo. Quest’ultimo, senza un controllo ossessivo e punitivo da parte dei governanti, potrà sviluppare da solo le migliori virtù civiche, attraverso una libera e consapevole scelta e non per puro dovere imposto. Sicché le buone pratiche civiche, che si costituiranno spontaneamente e volontariamente, saranno assai più durevoli e meritorie.

Azione disinteressata, leggera e discreta

Seguendo il Wu-wei dunque non si agisce o, meglio, si agisce poco, con discrezione e delicatezza, senza frenesia, non immancabilmente in vista di un fine, anzi senza assolutamente dipendere dai fini, e le cose si accomodano da sole. «Un buon viaggiatore» dice Lao-tzu «non lascia tracce né orme.»

Bisogna essere lievi, aerei e delicati come quando si danza.

Un esempio perfetto ce lo fornisce il macellaio del principe Wen Hui, di cui ci parla il maestro Chuang-tzu.

Il macellaio del principe Wen Hui

Mentre il macellaio del principe squartava un bue, era come se danzasse. Tutto in lui era in perfetta simmetria, la sua mano che vibrava i colpi, la spalla che sollevava, il ginocchio che spingeva, i movimenti del piede, il coltello che si insinuava nella carne. Il principe si complimentò con lui per la sua arte, e il macellaio replicò: «Io non penso all’arte, ma al Tao, che va molto oltre la semplice arte. All’inizio, allorché avevo davanti a me un bue da squartare, vedevo solo un bue. Dopo qualche anno non vedevo più il bue intero, ma le sue parti. Adesso con i miei occhi non vedo niente ma è tutto me stesso che lavora, la ragione e i sensi si sono spenti, il mio spirito si muove con naturalezza e il coltello, tra le pieghe della carne, trova da solo la via che già esiste. A volte le giunture sono più complesse e se accade mi fermo, riprendo con prudenza e delicatamente, ed ecco la giuntura non mi resiste più. Allora ripongo il coltello e provo gioia».

«Ottimo» concluse il principe «il mio macellaio mi ha insegnato a coltivare la mia energia vitale.»

MASSIME DI WU-WEI TRATTE DAI TESTI TAOISTI


	1)«Il saggio insegna senza parole; quando agisce non pensa agli effetti; se compie la sua opera non ci indugia sopra e, proprio perché non ci indugia sopra, la sua opera rimane.»

	2)«Se non si agisce, niente rimane incompiuto.»

	3)«Il mondo si conquista con il non-agire.»

	4)«Chi agisce rovina le cose, chi tenta di afferrarle le perde.»

	5)«Troppe faccende portano alla rovina.»

	6)«Si deve favorire la naturale spontaneità delle cose.»

	7)«Chi non fa non guasta, chi non afferra non perde.»

	8)«Il saggio conosce senza viaggiare e capisce senza vedere.»

	9)«Più lontano vai, meno conosci.»

	10)«Tratta ogni cosa come se fosse difficile, perciò niente sarà difficile.»



UN ESEMPIO DI VITA TAOISTA: DA FUNZIONARIO REGIO A LIBERO PESCATORE DEL PAESE DELLE NUVOLE

Chang-Chil-ho (o Zhang-Zhihe), funzionario di stato e studioso taoista dell’VIII secolo, ebbe delle controversie con l’imperatore della dinastia Tang dal quale dipendeva, e fu esiliato. Se ne andò allora a vivere nei boschi e divenne un eremita errante. Si sostentava con la pesca e la gente lo chiamava “il vecchio pescatore delle nebbie e delle acque”. Allorché gli domandavano come potesse vivere a quel modo, con una barca come abitazione, Chan rispondeva: «Come casa ho il cielo, come amica la luna, come compagni i quattro mari, sicché non è vero che vago da solo». Gli offrirono una vera casa e una sistemazione, e lui replicò: «Preferisco seguire i gabbiani nel paese delle nuvole piuttosto che seppellire il mio Sé eterno sotto la polvere del mondo».

Nell’ottica taoista Chang non mancava di nulla, perché era consapevole del Tao e viveva con l’unità profonda delle cose.

I SETTE SAGGI DEL BOSCO DI BAMBÙ

Alcuni taoisti, insofferenti delle convenzioni sociali e alieni dalla ricerca dei piaceri che la gente apprezzava, si ritiravano per conto loro per dedicarsi allo studio, alla meditazione e alla ricerca del Tao, pur senza essere dei veri monaci. Nel III secolo d.C. si tramanda l’esistenza di amici taoisti – erano letterati, musicisti, scrittori e poeti, calligrafi e pittori, tutti coltissimi –, spiriti un po’ ribelli, i quali, stanchi della vuota vita mondana che conducevano, si incontravano nel boschetto di bambù accanto alla casa di uno di loro nei pressi della città di Lo-yang, dove trascorrevano lietamente le ore in una perfetta amicizia, suonando, componendo, banchettando, raccogliendo erbe medicinali e facendo conversazione. Il boschetto di bambù era il loro buen retiro! I sette saggi conducevano un’esistenza dedita sì allo studio, ma anche, a dir poco, estremamente anticonformista. Si narra che uno di essi bevesse il vino in una ciotola che teneva per terra e che la lasciasse usare anche ai maiali. Quanto a Liu Ling (che era un eccellente poeta) certe volte se ne stava completamente nudo nella sua stanza. Quando un visitatore lo rimproverò, Liu Ling gli rispose: «Il mondo è la mia casa, la stanza è il mio vestito; che ci fai tu, piuttosto, nel mio vestito?». Uno dei sette saggi, Xi Kang (223- 262), peraltro il più famoso (era un celebre poeta e filosofo) fu mandato a morte per essersi opposto al confucianesimo. Migliaia di letterati intercedettero per lui e domandarono la grazia, ma non ci fu niente da fare. Come ultimo desiderio, chiese di poter suonare ancora una volta con il suo liuto. Di Xi Kang si tramandano anche la straordinaria bellezza e altezza (era alto circa un metro e novanta!).
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Lao-tzu


Il mitico Lao-tzu (“il maestro Lao”, o anche “il vecchio maestro”) sarebbe stato un contemporaneo di Confucio (551-479 a.C.) solo di poco più anziano, ma la sua esistenza è avvolta nella leggenda.

Sostiene l’orientalista tedesco Richard Wilhelm (1873-1930) che Lao-tzu sarebbe stato felice di diventare un figura leggendaria, perché le fonti ci dicono che si sforzò di cancellare ogni traccia di sé!

Si tramanda (da parte taoista), come abbiamo già visto, che i due eccezionali maestri si siano addirittura incontrati e che Lao-tzu abbia in un certo senso “maltrattato” un po’ Confucio, a causa del culto del passato di cui era portatore. Un altro aneddoto, riportato da uno storico – vissuto tra il II e il I sec. a.C. –, ci mostra Confucio che va in visita da Lao-tzu per interrogarlo sui riti. Il “vecchio maestro” avrebbe risposto al “maestro Kung”: «Le persone di cui tu parli ancora si sono ormai seccate come le loro ossa. Lascia perdere la tua arroganza e i tuoi intenti irrealistici, le tue tante aspirazioni e i tuoi atteggiamenti: questo è l’unico insegnamento che posso fornirti».

La tradizione racconta che Lao-tzu era un archivista e bibliotecario imperiale originario del distretto di Li, nel Sud della Cina, e che si chiamasse Erh-Li (sicché Lao-tzu sarebbe un attributo posteriore). Rattristato dalla decadenza della dinastia Zhou (uno stesso sentimento aveva spinto Confucio a viaggiare), rinunciò al suo incarico e decise di andarsene. Si incamminò verso ovest e, giunto al confine dell’impero, fu riconosciuto da una guardia di frontiera, un certo Yin Hsi, il quale gli avrebbe rivolto le parole: «Poiché stai per ritirarti, lascia almeno qualche traccia scritta del tuo pensiero, maestro!». Sarebbe questo l’atto di nascita del celeberrimo Tao-Te-Ching. Dopo aver redatto un libro di oltre cinquemila caratteri diviso in due parti, le fonti raccontano che Lao-tzu ripartì a cavallo di un bue (secondo la tradizione aveva 160 anni, o forse perfino 200, avendo il Tao nutrito la sua longevità), e che nessuno seppe mai dove e come fosse morto.



IL TAO-TE-CHING

Secondo la tradizione il Tao-Te-Ching risale all’incirca al IV secolo a.C., benché quasi con certezza non sia opera dell’omonimo filosofo. Il Tao-Te-Ching godeva di così grande prestigio che Kublai Khan, allorché ordinò di bruciare tutti i testi taoisti, stabilì di risparmiarlo. Si tratta di una miscellanea di scritti taoisti (che riguardano anche la magia e le “tecniche” della longevità), brevi e fortemente meditativi, la cui redazione dovrebbe essere di molto posteriore rispetto alla data che viene tramandata e collocata circa duecento anni dopo la morte di Confucio. Il testo basilare del taoismo – uno dei libri più tradotti al mondo – è piuttosto breve: consta di poco più di 5.000 caratteri, suddivisi in due parti, e di 81 capitoli, che esprimono i principi essenziali della dottrina affrontando le tematiche più varie, l’essere e il non-essere, il Wu-wei, il non-sapere, il governo, la saggezza, l’importanza del vuoto, la conoscenza di sé. Si racconta che il libro, nella sua versione originale, fosse stato inciso su strisce di bambù legate con dei laccetti di cuoio.


Prima dell’invenzione della carta (circa I secolo) in Cina si “scrisse” incidendo ossa e gusci di tartaruga, e poi, molto a lungo, si dipinsero i caratteri – l’inchiostro era ottenuto dal nerofumo o dalle piante – su tavolette di bambù. Le canne venivano tagliate a striscioline e legate tra loro con cordicelle di seta o di cuoio. Ci si scriveva sopra in senso verticale! La complessità del procedimento spiegherebbe, secondo alcuni storici, la stringatezza e la sinteticità di molti autori cinesi delle età più antiche.



I capitoli sono succinti, lapidari e talvolta oscuri, in forma aforistica, il che ha dato modo, ai commentatori successivi, di interpretarli talvolta anche in modo divergente.

Eccone altri snodi, oltre quelli già affrontati a proposito del taoismo in generale.

Essere e non-essere

Il non-essere non è un “nulla”, bensì il primo stadio del cosmo, indifferenziato e senza limiti. Nel non-essere lo Yin e lo Yang danno origine alle cose tramite la loro azione, sicché il Tao è l’essere, ovvero assume una pluralità di aspetti, ma insieme anche il non-essere. L’essere e il non-essere hanno origine l’uno dall’altro e si implicano a vicenda. La bellezza, per essere tale, deve avere per confronto la bruttezza, il difficile e il facile si compenetrano, il bene, per essere tale, deve fronteggiarsi con il male, il prima e il poi si susseguono, il “sì” contiene in sé anche il “no”. Perciò è saggio chi si adegua e non fa mai affermazioni recise, sapendo che la negazione di ciò che ha detto è già contenuta nelle sue parole.

Il non-sapere taoista

Il governo più saggio «vuota i cuori e riempie i ventri», nel senso che chi regge le sorti di uno stato deve far sì che il popolo si trovi in uno stato di serenità, di pace e di tranquillità mentale (vuota i cuori), e che, nello stesso tempo, non gli manchi nulla. Tuttavia, il popolo dovrebbe essere anche «senza sapere e senza desideri». Come interpretare questo passaggio? Già sappiamo che Lao-tzu, contrariamente a Confucio, non confida affatto nella cultura per migliorare i costumi, perché le troppe conoscenze ci distolgono dalla schiettezza e dalla naturalezza («Rinuncia alla conoscenza e non avrai dolori» sta scritto in un altro passaggio). Peraltro Lao-tzu disdegna anche le eccessive parole, i discorsi fioriti, l’eloquenza così apprezzata ai suoi tempi. Scrive addirittura che occorrerebbe cacciare ogni sapiente, allontanare ogni dottore, rinunciare a ogni precetto morale, e solo in tal modo il popolo ritornerebbe alla sua bontà naturale (similmente Lao-tzu afferma che, eliminando il lusso, anche i banditi scomparirebbero). Ma quali sono le più veritiere motivazioni di questa sorta di invettiva contro il sapere? La conoscenza potrebbe ingenerare nelle persone la sicumera e la presunzione del sapere, facendole illudere – con pessime ricadute sugli altri – di trovarsi indefettibilmente dalla parte della ragione e della giustizia. Il “non-sapere” taoista consiste perciò – piuttosto similmente al “non-sapere socratico” – nella consapevolezza della vacuità del sapere e dei pericoli in esso insiti se gli concederemo troppa importanza e ne faremo un valore fondante. In sintesi, un’esortazione a considerarne i limiti, e non di certo un invito all’ignoranza.

Chi è il saggio

Il ritratto del saggio sembra condensare gli ideali del taoismo: il saggio è umile e modesto, prende ad esempio l’acqua, che, senza contendere, giova a tutti, scorre sempre verso il basso ma trascina con sé anche i sassi; il saggio si tira sempre indietro eppure si trova sempre avanti; si autoesclude, eppure la sua presenza non manca mai. Non accumula; più fa per gli altri e più possiede, più dà agli altri e più ha per sé. Il saggio teme sia il favore che la disgrazia. La disgrazia ci precipita nel dolore e nell’inquietudine, ma anche il favore genera l’ansia e il terrore di perderlo. In quanto privo di fini, di ambizioni e di fini personali, il saggio può realizzarli, perché è il Tao che si occupa di lui. Il saggio vive con discrezione e non cerca minimamente di attirare su di sé l’attenzione, eppure risplende; non si pavoneggia, non si vanta e non si gloria, la sua azione è “leggera” ma spicca, non è orgoglioso e dura.


Poiché non compete, nessuno al mondo può competere con lui.



Il saggio non pretende di essere un maestro, né considera gli altri i suoi discepoli. Sembra semplice e ingenuo, mentre è sapiente. Chi vuol prendere tutto finisce per perdere tutto, ma il saggio non vuol prendere niente, sicché non può perdere niente.

Chi è il sapiente

La vera sapienza sta nel capire tutto e credere di non conoscere niente, il vero disastro sta nell’ignorare tutto e credere di sapere tutto. L’uomo saggio non è un sapiente, e un sapiente non è un saggio.

Ancora sull’azione “leggera” e naturale

Chi sa ben camminare non lascia tracce, chi sa ben parlare non suscita critiche, chi fa bene i conti non ha bisogno di controllo.

Le parole

Le parole veritiere non sono belle, e le parole belle non sono veritiere.

Lo stato ideale

Il segreto dei perfetti “governanti supremi” è condensato nella considerazione che i sudditi sì e no sanno di averli! In sintesi un governo taoista emana poche leggi, non promuove lo studio, pensa unicamente al benessere materiale e, per il resto, è davvero uno “stato minimo”, anzi, forse “superminimo”.


Stupisce la modernità di questa descrizione dello stato ideale, considerando che, nel Novecento, una corrente di pensiero che fa capo al filosofo politico Robert Nozick (1938-2022) ha teorizzato lo “stato minimo”, o “guardiano notturno”, nel quale al potere centrale sono demandate pochissime funzioni.



Lo stato ideale, d’altra parte, per i taoisti è un regno piccolo, con pochi abitanti, nel quale, com’è scritto, non occorre schierare navi e carri – benché essi ci siano – e non c’è motivo neanche di usare armi e soldati. Da un lato in questa teorizzazione assistiamo a un’applicazione politica del principio del Wu-wei, dall’altro troviamo un richiamo all’autonomia personale, che, più che il semplice individualismo, sembra essere la cifra basilare del taoismo, perché, con a capo una presenza così discreta, influente senza parere, il popolo non si sente dipendente ed evolve positivamente per proprio conto.

Evidente è di nuovo la polemica con il confucianesimo fatto di riti, di tradizioni e di leggi, istituzioni artificiose, dannose per un taoista perché uccidono la spontaneità naturale (tzu-jan) e minano il Te, ovvero la «virtù» di ciascuno trasmessa dal Tao. Solo l’azione spontanea ha il tocco della sincerità, della verità e dell’immediatezza.

A proposito di tale non-agire applicato al governo, e dei suoi effetti benefici, si è anche parlato di “magica inattività”.

La guerra

Non si deve ricorrere alla guerra per dominare i popoli – anche perché tale scelta si ritorcerebbe su chi la compie – ma unicamente per necessità. Il generale migliore è colui che, se proprio non può fare a meno di combattere, una volta raggiunta la sua meta si ferma, non se ne gloria e non cerca di abbattere completamente il nemico. Rallegrarsi per una vittoria significa gioire per una strage di nemici. Il vincitore di una guerra dovrebbe piangere per i caduti e indossare le vesti del lutto, perché ogni vittoria è come un funerale. Il miglior modo di vincere è imporsi senza combattere, il modo migliore di conquistare gli uomini è servirli.

La semplicità e l’umiltà

La nobiltà si radica nella semplicità e nell’umiltà. Chi sta in alto, ha nel basso il suo fondamento. Il mare primeggia su tutti i corsi d’acqua perché sta in basso, e gli altri corsi d’acqua vi confluiscono. Non bisogna desiderare di essere prezioso come la giada, ma comune come una pietra. Chi si accontenta non sarà mai umiliato, chi sa quand’è il momento di fermarsi non correrà alcun pericolo. Fermarsi in tempo significa non riempire un recipiente fino all’orlo e non usare una spada troppo tagliente, che non rimane a lungo affilata.


Chi si regge in punta di piedi è instabile.

Chi cammina a grandi passi non va lontano.



I propri compiti vanno svolti in modo tale che, una volta espletati, se ne ritengano autori gli altri.

È veramente ricco solo chi sa accontentarsi.

La misura

L’eccesso guasta in ogni caso. Una tempesta di vento o un acquazzone non durano tutto il giorno, e per l’uomo gli eccessi sono come un’escrescenza sulla pelle, una sovrabbondanza di cibo per chi è già sazio, che provocano solo disgusto. Dobbiamo tenerci distanti dagli eccessi, evitare ogni spreco e somigliare al legno grezzo, semplice e povero che, però, quando viene intagliato, diventa utile strumento.

La costanza

Un albero che è impossibile da abbracciare è nato da una piccolissima radice; una torre di nove piani si costruisce, giorno dopo giorno, accumulando la terra; un viaggio di mille miglia comincia con un solo passo.

Prima di avere bisogna dare

La debolezza ha la meglio sulla forza, ciò che è lieve vince ciò che è pesante. Se vuoi indebolire qualcosa, prima rafforzalo, e prima di abbattere costruisci. Prima di avere, bisogna dare.

Le tre gemme

Le tre gemme sono la compassione, la semplicità e la modestia.

Conosci te stesso

È ben più arduo conoscere sé stessi che non gli altri; chi conosce gli altri è perspicace, chi conosce sé stesso è un vero illuminato. Chi riesce a vincere gli altri possiede più che altro una forza fisica, chi riesce a vincere sé stesso, invece, possiede la vera forza. Per di più conoscendo sé stessi si possono conoscere anche gli altri uomini, si possono conoscere i membri della propria famiglia, della comunità e infine di tutto il mondo.

Ogni cosa al tempo giusto

C’è il giusto tempo per tutto: c’è un tempo per avanzare e uno per indietreggiare, uno per respirare pianamente e uno per respirare affrettatamente, uno per elevarci e uno per decadere, per alzarci e per abbassarci.


Cfr. il biblico “libro di Qoèlet”, 3-1, 11:

C’è un tempo per nascere

e un tempo per morire,

un tempo per piantare

e un tempo per sradicare le piante.

Un tempo per uccidere

e un tempo per guarire,

un tempo per demolire

e un tempo per costruire.

Un tempo per piangere

e un tempo per ridere,

un tempo per gemere

e un tempo per ballare.

Un tempo per gettare sassi

e un tempo per raccoglierli,

un tempo per abbracciare

e un tempo per astenersi dagli abbracci.



Una saggezza imperitura

La lezione che si trae dalla lettura del “classico dei classici” del taoismo può essere utilmente completata e arricchita dalle considerazioni di Chuang-tzu e Lieh-tzu, riconosciuti come gli altri principali maestri, originali e potenti, della dottrina.
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Chuang-tzu


Chuang-tzu (o Zhuang-zi, e anche Zhuang-tzu) visse all’incirca tra il 365 e il 263 a.C., anch’egli nel travagliato periodo degli Stati combattenti. Nacque nello stato di Liang (odierno He-nan), ma della sua esistenza poco si sa: era un solitario, si astenne dall’assumere impegni mondani e incarichi pubblici, considerandoli una perdita di tempo, e disdegnò i ripetuti inviti dei sovrani che lo volevano come consigliere poiché desiderava, sopra ogni cosa, scrivere e meditare. Sembra che la sua opera – considerata peraltro la più avvincente dell’intera letteratura cinese, di grande valore artistico e non solo filosofico – ammontasse a oltre centomila caratteri! Chuang-tzu fu uno spirito libero, originale e polemico, ironico e, talora, anche sarcastico e paradossale. Mentre Lao-tzu dà l’idea, dal Tao-Te-Ching, di self-control, austerità e moderazione, Chuang appare quasi un anarchico che contesta autorità e leggi, le quali, secondo lui, sono un intralcio alla spontanea realizzazione degli individui. Non che questo suo vagheggiamento libertario si traduca in aspirazioni sociali di tipo rivoluzionario: Chuang non suggerisce affatto di abbattere il sistema di cose vigente alla sua epoca, piuttosto indica una via nuova e diversa per la realizzazione di sé che non consista in ciò che tutti fanno o dicono. Da tale atteggiamento discende, ovviamente, il suo continuo attacco al confucianesimo, a cui Chuang imputa grandi responsabilità nella costruzione di una società così rigidamente strutturata (e, a ogni modo, per lui lo stato è sempre frutto di autoritarismo e di prepotenza). “Educarsi da soli”, senza libri (definiti “la feccia degli antichi”) né maestri, e possibilmente farlo in pensosa solitudine, sembrano essere i suoi obiettivi, tanto più che si rivolge agli uomini comuni, ai singoli, agli individui, e non ai governanti o ai maestri.




Si è talvolta proposto un confronto tra la dottrina di Chuang e quella del filosofo tedesco Max Stirner (1806-1856), un radicale appartenente alla Sinistra hegeliana. Nella sua opera L’unico e la sua proprietà Stirner tesse le lodi dell’uomo «singolo, libero e autonomo». Ogni individuo, afferma Stirner – che aveva in dispregio l’intera società – dovrebbe avere una tempra da proprietario, e considerare come massima proprietà possibile la libertà.



Si racconta che, in punto di morte, i suoi affezionati discepoli avessero in mente di preparargli un magnifico funerale. Ma Chuang- tzu ribatté: «Il cielo e la terra mi faranno da sarcofago, il sole e la luna da lampade, le stelle saranno i miei gioielli e l’intero creato mi fungerà da corteo. Perché mai il mio funerale non sarebbe già perfetto così? Che cos’altro vorreste aggiungerci?».

«Abbiamo paura che ti divorino i corvi e gli avvoltoi, maestro» gli risposero i discepoli.

«Sopra la terra io sarò cibo per i corvi e gli avvoltoi, ma sottoterra lo sarò comunque per i vermi e le formiche. Come mai vorreste negare agli uni quel che concedete agli altri? Non dobbiamo considerare giusto solo ciò che è giusto per noi.»

Il suo insegnamento, condensato nel testo che porta il suo nome, si svolge per lo più sotto la forma di racconti, favole e apologhi.

IL SOMMO BENE

Nel parere di Chuang il sommo bene è l’autorealizzazione personale: tutto ciò che ci distoglie da questo obiettivo è un male. Si scaglia contro i beni esteriori e superficiali a cui la gente ambisce, come fama, gloria, denaro, potere, che ci rendono indefettibilmente peggiori e dimentichi del nostro vero “io”. Per inseguire questi effimeri beni spesso perdiamo noi stessi, ovvero ciò che di più prezioso possediamo. Invece non dovremmo legarci a niente di quello che ci potrebbe venir strappato in qualsiasi momento. Ciò che il caso ci dà dall’esterno è sempre passeggero. Quello di non respingere quel che arriva, ma neanche cercare di trattenerlo quando se ne va, è uno dei suoi insegnamenti pratici.

PIANIFICARE E ORDINARE È DISTRUTTIVO

Ecco un celebre apologo di Chuang che, ironicamente, contrappone l’intervento artificioso dell’uomo a un laissez faire della natura che sarebbe stato senz’altro più vantaggioso. Una volta c’erano tre re: Veloce, che regnava sul mare del Sud; Focoso, che regnava sul mare del Nord; Caos, che si trovava nel mezzo e spesso li ospitava. Veloce e Focoso vollero ricambiare la squisita accoglienza di Caos con una bella sorpresa. «Poiché gli esseri umani hanno sette aperture, la bocca, il naso con due fori, due occhi e orecchie, per mezzo delle quali vedono, sentono, respirano e mangiano, mentre Caos non ne ha nessuna, per migliorargli la vita facciamo qualche foro anche a lui.» Veloce e Focoso iniziarono la loro opera, perforando la testa di Caos e praticandogli un buco al giorno. Senonché, al settimo giorno, Caos morì.

Il punto di vista di Chuang è chiarissimo: violentare la natura per condurla ai nostri fini, pur con le migliori intenzioni del mondo, significa disfare e annientare, e non porta che guai, perché interferisce con la presenza e i disegni del Tao.

LA BARCA VUOTA

Supponiamo che un uomo si trovi in una barca in mezzo al fiume e che un’altra imbarcazione, trascinata dalla corrente, si scontri con la sua, procurandogli un danno. Se l’altra barca è vuota l’uomo si arrabbia, ma solo fino a un certo punto. Se, viceversa, la barca con cui si scontra è condotta da un altro essere umano, il nostro uomo si altererà moltissimo e lo insulterà.

Se procurerai di navigare nel mondo in una barca vuota, nessuno potrà arrabbiarsi con te e insultarti.

Ci si può domandare: come si riesce a navigare nel mondo in una barca vuota? Non lasciandosi influenzare dagli altri e non influenzando nessuno, ci spiega Chuang all’inizio del capitoletto. Peraltro, se guardassimo a ogni cosa, fatto o avvenimento come se si trattasse di una barca vuota, vivremmo in modo più distaccato e saggio e sicuramente senza ira, la quale, nell’ottica di Chuang, è una vera e propria degenerazione e corruzione del Tao.

LA FELICITÀ DEL TESCHIO

Un giorno accadde a Chuang di imbattersi in un teschio, e gli venne la voglia di interrogarlo.

«Come mai sei morto?» gli domandò. «Per gli eccessivi piaceri, il rimorso di azioni malvagie, un lutto, la povertà, oppure hai subito la pena capitale per aver disobbedito alle leggi del tuo paese?» Dopodiché il maestro si addormentò e il teschio andò a fargli visita in sogno.

«Quante sciocchezze dici!» lo rimproverò. «Fra noi non esistono re e sudditi, e la felicità di nessun re può superare la nostra.»

Chuang si stupì: «Non saresti forse felice se il destino ti facesse ritornare sulla terra, assieme ai tuoi cari e ai tuoi amici?».

«Nossignore!» gli replicò il teschio. «Perché mai dovrei abbandonare la mia felicità per ritornare negli affanni della vita?»

Che possiamo sapere noi della morte, prosegue il maestro?

Così come quando si sogna si ignora di sognare, e solo quando ci si sveglia si capisce di aver sognato, allo stesso modo adesso, tutti presi come siamo dalla vita, non possiamo sapere se i morti non considerino davvero fasullo l’attaccamento alla vita che una volta hanno provato. Peraltro, se la morte non ci fa più paura, quale perdita potrà ancora intimorirci? La morte non è che un ritorno, perché inizio e fine sono due opposti senza un cominciamento.

LA FELICITÀ DEI PESCI

Chuang-tzu camminava un giorno lungo il fiume Hao, assieme a Hui Zi.


Hui Zi (o Hi-shi) era anch’egli un personaggio storico e un filosofo. Era reputato logico, ma i suoi testi sono andati perduti e le notizie che possediamo su di lui ci provengono da Chuang-tzu e da altri testi. Sembra che amasse i paradossi. Per citarne alcuni: «La cosa più grande non ha niente al di là di sé, la cosa più piccola non ha niente dentro di sé. Il cielo è basso come la terra; montagne e paludi sono alla stessa altezza. Il sole a mezzogiorno sta tramontando, perché ciò che nasce è anche ciò che muore. Sono partito per Yueh oggi e ci sono venuto ieri». Niente da invidiare ai sofisti greci!



Disse il maestro: «Osserva i pesci che guizzano nell’acqua! Essi sono felici».

E Hui Zi, di rimando: «Come lo sai, tu che non sei un pesce?».

E Chuang: «Ma tu non sei me. Che ne sai che io non so che cosa rende felice un pesce?».

E Hui-zi: «Se io, non essendo te, ignoro ciò che sai, per l’appunto tu, che non sei un pesce, devi ignorare che cosa li rende felici».

E Chuang: «Aspetta un po’. Torniamo al quesito iniziale. Tu mi hai domandato come io posso sapere che cosa rende felici i pesci, perciò sapevi che io lo so. Lo so perché identifico la loro felicità con la mia, mentre cammino lungo lo stesso fiume in cui essi nuotano».

LA FELICITÀ DELLA TARTARUGA

Chuang-tzu stava pescando allorché giunsero da lui gli emissari dell’imperatore Zhou per offrirgli l’amministrazione dello stato. Il maestro seguitò a pescare senza neppure girarsi. Infine disse: «So che a palazzo si trova una tartaruga sacra, scomparsa da tre millenni. È oggetto di venerazione ed è conservata con ogni cura. Voi pensate che la tartaruga sia felice di essere morta da tremila anni e di venir da allora onorata, oppure che preferirebbe essere una semplice tartaruga viva, che si trascina nella melma assieme alle altre?».

«Preferirebbe essere viva e trascinarsi nella melma assieme alle altre» gli confermarono gli emissari.

«Allora andate pure» concluse il maestro «e lasciate che io trascini la mia coda nella melma.»

L’INUTILE È UTILE

Un oppositore contestò Chuang-tzu, con l’accusa: «Le tue parole sono inutili».

Il maestro gli replicò: «Soffermati sul concetto di inutile. La terra è molto grande, eppure di tutto questo spazio noi uomini ne usiamo una parte trascurabile: io e te, ad esempio, utilizziamo solo lo spazio che abbiamo sotto i piedi. Immagina che, al di là della zolla che abbiamo sotto i piedi, tutto il resto scompaia. La nostra zolla ci sarebbe ancora utile?».

«Direi di no» riconobbe l’oppositore.

«Dunque» concluse Chuang-tzu «sei costretto ad ammettere che l’inutile è, invece, molto utile.»

LA POVERTÀ E LA MISERIA

Chuang-tzu passò davanti al re di Wei con addosso una rozza tunica di stoffa tutta bucherellata e scarpe che perdevano i pezzi, tenute assieme da dei lacci.

«Quant’è grande la tua miseria, maestro!» esclamò il re.

«La mia è povertà» rispose Chuang «e non miseria. Questo indicano le mie vesti lacere e le mie scarpe rotte. Chi possiede il Tao non può cadere in miseria. Vuol dire solo che non sto vivendo in una buona epoca. Hai mai visto, re, una scimmia che sale sugli alberi? Quand’è nel suo elemento naturale si sente a proprio agio e nessuno potrebbe scorgerla, ma se si trova tra piante spinose procede tutta guardinga e lenta, e non perché non sia agile e muscolosa, solo perché la situazione non è adatta e non le consente di essere quello che è. Dunque come potrei non voler vivere in povertà, in un’epoca di principi così poco illuminati e di ministri incapaci?»


Comunemente si indica con “povertà” la mancanza del superfluo, con “miseria” la mancanza del necessario.



SCIOCCHE VANTERIE

Un giorno la mantide era adirata contro il passaggio di un carro, sicché distese la sua zampa per fermarlo e ne fu schiacciata. Non si era accorta di non poter competere con il carro. Questo è ciò che accade a chi si vanta scioccamente.

ANCORA SUL FORZARE LA NATURA

I cavalli sono stati provvisti dalla natura di zoccoli per calpestare la neve, di un bel pelo per difendersi dal vento, dall’acqua e dal freddo; mangiano erba, bevono acqua e corrono, e non hanno bisogno di stalle o di stallieri. Un giorno, però, apparve il primo scudiere della storia, che li rasò, tagliò loro le unghie, li imbrigliò, li segregò in una scuderia, e due cavalli sui dieci morirono. Poi li tenne a stecchetto sol cibo, li fece correre, li scudisciò: e più della metà dei cavalli morì.

VEDOVANZA

Chuang-tzu perse la moglie, Hui-tzu andò da lui in visita per porgergli le proprie condoglianze e lo trovò che stava cantando. Hui-tzu si stupì.

«Dopo aver cresciuto i figli assieme a una anziana consorte, e costei viene a mancare, anche restarsene senza piangere sarebbe già molto. Ma cantare non è forse un po’ troppo?»

Chuang-tzu gli rispose: «Le cose non stanno esattamente così. Quando mia moglie è morta, come avrei potuto non soffrire? Tuttavia ho pensato che mia moglie, prima di nascere, non aveva vita né forma. Poi ebbe vita e forme, e si evolse in quel che era, e adesso ha subito un’altra evoluzione, così come le stagioni trapassano l’una nell’altra. Ora mia moglie riposa per decreto del Cielo. Se mi lamentassi, mostrerei di non aver compreso il decreto del Cielo».


È possibile confrontare questo racconto con l’episodio che si narra a proposito del filosofo greco Zenone di Cizio (334-263 a.C.), ma talvolta lo si riferisce anche ad Anassagora (499-428 a.C.). Avvisato della morte del figlio, Zenone avrebbe risposto, impassibile: «Sapevo già di aver generato un mortale».



MA CHI SONO VERAMENTE IO?

Una volta il maestro sognò di essere una farfalla che volava di qua e di là, ignorando di essere Chuang-tzu. Allorché si risvegliò, si ricordò chi era. Il problema è che a quel punto ignorava se fosse veramente Chuang-tzu che aveva sognato di essere farfalla, oppure se era una farfalla che stava sognando di essere Chuang-tzu.

Una delle tante interpretazioni di questo famoso aneddoto è che, dinanzi al Tao, non conta affatto se siamo uomini o farfalle!

LA BELLEZZA È SOGGETTIVA…

Mao Qiang e Li Ji erano donne bellissime, eppure, se le avessero viste, i pesci sarebbero fuggiti nella profondità delle acque, gli uccelli sarebbero volati in alto, i cervi sarebbero scappati via.

QUANTI SONO I VERI DOTTI?

Chuang-tzu andò a visitare il duca Ai di Lu. Il duca gli disse: «Maestro Chuang, a Lu ci sono molti dotti, ma ben pochi vedono le cose come te».

Chuang-tzu gli rispose: «Veramente io trovo che a Lu i dotti siano pochi».

«Ma come?» si stupì il duca. «Nel mio regno non si vedono in giro che vesti da dotto. Come puoi sostenere che siano pochi?»

«Che io sappia, chi possiede la scienza non necessariamente indossa quelle vesti, e non necessariamente chi indossa quelle vesti possiede la scienza. Ma se tu non la pensi così, perché non provi a promulgare un decreto per il quale chi indossa quelle vesti senza possedere la scienza sarà mandato a morte?»

Il duca lo ascoltò, promulgò il decreto e, in pochi giorni, a Lu non ci fu più nessuno che avesse l’ardire di abbigliarsi da dotto. Resistette solo un uomo, che si presentò al palazzo del duca vestito da dotto. Il duca lo interrogò in mille modi, ma l’unico dotto rispose sempre a tono.

«Visto?» concluse Chuang-tzu. «In questo regno di dotti ce n’è uno solo.»

CONFUCIO E IL NUOTATORE

Accadde un giorno che Confucio scorgesse un uomo che nuotava in mezzo ai gorghi e ai vortici di una gran cascata. Pensò che fosse un aspirante suicida e tentò di salvarlo. Senonché l’uomo se ne uscì dall’acqua tutto tranquillo, perfino cantando, e Confucio, stupefatto, gli domandò come fosse riuscito a diventare così abile. L’uomo gli rispose: «Iniziai con l’imparare con metodo a nuotare, finché il nuotare non divenne per me naturale. Adesso io mi sento un tutt’uno con l’acqua come se fossi una creatura acquatica; discendo col mulinello, risalgo col vortice. Sono diventato lo stesso movimento dell’acqua, non seguo più la mia volontà, bensì la volontà dell’acqua. Allorché ho dimenticato di stare nuotando, l’acqua è diventata il mio elemento naturale».

DEDICARSI AL NIENTE

L’artigiano che costruiva i ronconi da battaglia per il ministro della guerra aveva ottant’anni, e ancora non faceva un errore. Il ministro si complimentò con lui: «Sei eccezionale. Hai la tua Via?». L’artigiano replicò: «Cominciai a costruire i ronconi che avevo vent’anni e da allora non ho pensato a nient’altro. Chi si dedica a una sola cosa si avvantaggia dal non dedicarsi ad altre».

Tanto maggiore sarà il vantaggio di chi si dedica al Niente.

DOV’È IL TAO?

Tung-kuo-tzu interrogò il maestro Chuang-tzu con le seguenti parole: «Ciò che viene definito Tao, dove si trova?».

«Non c’è niente in cui non si trovi il Tao» gli rispose Chuang-tzu.

«Converrò con te, ma solo dopo che mi avrai fornito un esempio.»

«Eccolo qua. Il Tao si trova in una formica.»

«E più in basso ancora di una formica?»

«Si trova in una piantina di miglio.»

«E più in basso ancora di una piantina di miglio?»

«Si trova in un pezzo di coccio.»

«E ancora più in basso?»

«Si trova negli escrementi.»

Tung-kuo-tzu tacque e non disse altro. Chuang-tzu osservò: «I tuoi quesiti non sono giunti al fulcro della questione. Se chi sovrintende agli acquisti fa una domanda all’ispettore del mercato, costui preme un piede sul maiale e questo sembra più grosso. Non ha senso indagare sul dove si trovi il Tao, niente non lo contiene. Del Tao si può dire che è onnicomprensivo, universale e totale, ovvero lo stesso principio indicato in tre modi diversi. Il Tao è il limite dell’illimitato, non ha i limiti delle creature ma modella ciò che è limitato, governa il pieno e il vuoto ma non è né pieno né vuoto, governa la corruzione e la morte ma non è né corruzione né morte. Non puoi chiedere dov’è il Tao, perché il Tao, proprio perché è onnicomprensivo, è universale e totale».

I VECCHI TEMPI

I vecchi tempi – di cui anche Chuang è un lodatore – non sono, chiaramente, gli stessi vecchi tempi di Confucio, essendo antitetica la rispettiva visione della “virtù”. Per Confucio ai tempi dei santi saggi e dei santi imperatori c’erano ordine e attività regolata, le leggi si rispettavano e così i riti, perciò bisogna prenderli come modello. Per Chuang, invece, vale tutto il contrario: i vecchi tempi erano più felici e autentici perché nulla di tutto questo c’era! I “riti” e le leggi hanno corrotto la naturale spontaneità del Tao e ingenerato la decadenza della società, e, tra i massimamente colpevoli, per Chuang ci sono i saggi (egli si riferisce, com’è ovvio, non ai saggi taoisti, bensì ai saggi di tipo “strutturato”, ovvero ai confuciani). La velleità di Confucio – ripristinare gli antichi costumi – per Chuang è insensata. Per viaggiare sull’acqua occorre una barca, per viaggiare sulla terra ci vuole un carro. Chi, ciononostante, prende una barca, che è adatta viaggiare sull’acqua, e cerca di spingerla sulla terra, in una intera vita non farà che qualche passo. L’antichità e l’attualità sono come l’acqua e la terra, Zhou (il sovrano amato da Confucio) e Lu sono come la barca e il carro. Il tentativo di far tornare Zhou a Lu è come sospingere una barca sulla terra: fatica vana. I riti e le costumanze variano e si adattano ai tempi, com’è giusto che sia. Se prendessimo una scimmia e l’abbigliassimo con le vesti sontuose del duca di Zhou, la scimmia morderebbe, rosicchierebbe e farebbe a pezzi tutte quelle stoffe preziose, e solo a quel punto sarebbe soddisfatta. La differenza tra il passato e il presente è comparabile alla differenza tra il vero duca di Zhou e la scimmia abbigliata con le sue vesti. I vecchi tempi che Chuang ammira sono invece quelli in cui si comprendevano l’immediatezza e la virtù del Tao. Giacché si comprendevano l’immediatezza e la virtù del Tao la carità e la giustizia scaturivano spontaneamente; essendoci carità e giustizia i doveri e il loro rispetto scaturivano a loro volta spontaneamente; ne derivavano le forme e i nomi. Dalle forme e dai nomi discendevano l’adeguarsi e la coscienziosità; dall’adeguarsi e dalla coscienziosità derivavano l’attribuzione o la non attribuzione delle cariche; dall’attribuzione o dalla non attribuzione delle cariche discendevano approvazione e disapprovazione, e da esse i premi e i castighi. In quei vecchi tempi ognuno si trovava al posto che gli competeva.

La spontaneità era il segreto del buon governo.

IL VALORE DELLA QUIETE

Se una pozza d’acqua è perfettamente quieta e trasparente, arriva a riflettere perfino i peli della barba e delle ciglia, ed è il modello per gli artigiani. Pensiamoci: se l’acqua è tanto limpida quand’è quieta, che cosa avverrebbe al nostro spirito se fosse altrettanto limpido e quieto? Le massime virtù del Tao sono queste: quiete, calma, tranquilla indifferenza, non-agire. Difatti gli antichi imperatori e i santi questo facevano: se ne stavano fermi e inattivi. Stando fermi e inattivi erano vuoti, essendo vuoti erano franchi e sinceri, essendo vuoti, franchi e sinceri influenzavano gli altri, non agivano e gli altri si muovevano, ottemperavano ai loro doveri.

Attraverso la quiete, la calma, la tranquilla indifferenza e il non-agire i Figli del Cielo regnarono felicemente, stando in alto.

ONORARE LA PROPRIA NATURA

Da tempo immemorabile ognuno ha cercato di modificare e di sacrificare la propria natura. L’uomo rozzo lo fa per arricchirsi; il letterato agisce così per acquistare la fama; il dignitario lo fa per il sovrano e il santo lo fa per il mondo, senza che ci sia una sostanziale differenza tra loro. C’erano, una volta, un servo e un ragazzo che assieme pascolavano; come fu, e come non fu, i due persero le pecore. Il padrone volle capire come fosse successo e domandò al servo come mai si fosse distratto; saltò fuori che il servo si era distratto perché stava leggendo un rotolo di bambù. Il padrone domandò allora la stessa cosa al ragazzo, e saltò fuori che il ragazzo si era distratto perché stava giocando con dei sassolini. Ognuno si era distratto a suo modo, senonché il risultato era identico: avevano perso le pecore. Po-i, erede al trono di Ku-chu, in segno di protesta per la detronizzazione si fece eremita e morì di fame su un monte. Chih, il brigante che aveva una banda di novemila uomini, morì ugualmente su un monte, ma per rapina. Po-i e Chih non morirono per lo stesso motivo, ma furono identici nel disprezzare la vita e la loro natura. Perché mai dovremmo plaudere Po-i perché era morto per protesta, e biasimare Chih, morto per rapina? Entrambi erano morti! Ciascuno a questo mondo rinuncia e si priva della propria natura, senonché quelli che fanno sacrifici per la giustizia e la carità son detti “saggi”, coloro che lo fanno per la ricchezza son detti “uomini dappoco e rozzi”. Il sacrificio della propria natura è lo stesso, eppure distinguiamo tra “saggi” e “uomini dappoco”. Ma se anch’essi disprezzano la vita e la loro natura, e se il brigante Chih è identico a Po-i, la distinzione tra saggi e uomini volgari è ugualmente inconsistente.

Il maestro dimostra di approvare solo coloro che lasciano che loro doti naturali fluiscano liberamente. Coloro che ci sentono benissimo non sono, secondo lui, quelli che odono altre cose, bensì quelli che odono benissimo sé stessi; la vista acuta non la possiede chi vede altre cose, bensì chi vede sé stesso.

SIAMO TUTTI UNA PICCOLA COSA

Disse il Dio del mare al grande fiume Ho, che si vantava perché d’autunno era diventato immenso, grazie ai cento fiumi che si riversavano in lui: «Non si può parlare del mare a una rana che vive in un pozzo, perché il suo posticino è tutto il suo mondo per lei, che ne sa del resto? Non si può parlare del ghiaccio a un insetto estivo, perché non lo vedrà mai. Non si può parlare del Tao a un letterato convenzionale, perché non lo capirà. Ora che tu mi hai contemplato hai visto quanto sono smisurato: nessun altro corso d’acqua è più grande del mare. Tutti i fiumi convergono a me, e io mai mi riempio. Io non cambio a seconda delle stagioni e non conosco la siccità o la piena, però non me ne vanto, perché so che comunque ho avuto la mia forma dal Cielo e dalla terra e ho ricevuto il soffio vitale dallo Yin e dallo Yang. So che il mio posto, tra Cielo e terra, non è diverso da quello di una pietruzza o di un albero su una montagna. Perciò, so bene di essere anch’io una piccola cosa».

MASSIME DI SAGGEZZA DI CHUANG-TZU


	1)«Viaggia dove non c’è la strada.»

	2)«Non inseguire le cose e non avere troppe aspettative, prendi ciò che ti giunge ma non trattenere niente.»

	3)«Aderisci al Tao come se fosse una scarpa che ti calza così perfettamente da dimenticarti del piede.»

	4)«Quelli che sanno non parlano e quelli che non parlano sanno.»

	5)«Vorrei parlare con un uomo che abbia dimenticato le parole.»

	6)«Il vero essere umano non si oppone al Tao, non tenta di fare le veci del Cielo nei suoi disegni, non segue alcuna regola fissa ed è in armonia con tutte le cose.»

	7)«Generalmente quando il fine è buono il mezzo è cattivo.»

	8)«L’invenzione delle bilance e dei pesi ha insegnato la frode. L’invenzione della bontà e della giustizia ha insegnato la malizia e la furbizia.»

	9)«Possiedi la virtù del Cielo e rendila palese con la quiete, rischiara come il sole e la luna, svolgi i tuoi compiti come le quattro stagioni, alternati come il giorno e la notte, spostati come le nubi e fai del bene come la pioggia.»

	10)«La Via del Cielo è muoversi senza interferire in niente, in modo che ogni essere possa perfezionarsi da sé.»

	11)«Ecco l’eterna genuinità e spontaneità del Cielo: quel che è curvo non ha usato l’arco, quel che è dritto non ha usato il filo, quel che è rotondo non ha usato il compasso, quel che è quadrato non ha usato la squadra, quel è unito non ha usato la colla, quel che è legato non ha usato la corda.»

	12)«Ogni vita ha un limite, mentre la conoscenza non ne ha. È estremamente pericoloso inseguire, da parte di chi è limitato, qualcosa di illimitato. Chi insegue la conoscenza, perciò, corre grandi rischi.»
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Lieh-tzu


Di Lieh-tzu (o Lieh-tze, o Lie-zi) si sa assai poco: neppure fu tramandata una sua biografia “ufficiale”. Più che altro, Lieh-tzu è per noi il titolo dell’omonima operetta che faceva parte della libreria imperiale e suggellava la “triade taoista” (dopo il Tao-Te-Ching e il Chuang-tzu). È probabile che il Lieh-tzu sia il più tardo dei tre testi. Accenni su Lieh-tzu (di cui vien detto che “cavalcava il vento”, nel probabile senso che era soggetto a estasi mistiche) si trovano anche nelle prime opere del taoismo; Chuang-tzu, ad esempio, lo cita diverse volte; forse, se si tratta di un personaggio storico, visse tra il V e il IV secolo a.C., mentre il testo a noi giunto, peraltro parecchio interpolato, è sicuramente successivo (in alcuni luoghi sembra denotare una certa influenza buddista). Da Chuang-tzu, e dalla stessa opera omonima, si arguisce che Lieh-tzu fosse originario di Chên (attuale Honan). Sembra che sia vissuto in estrema povertà – in una palude – ma amato e circondato dai suoi discepoli. Il “Lieh- tzu” è un testo breve, in otto capitoli, di lettura e meditazione molto più agevole rispetto agli altri due classici taoisti, avvolto in un’atmosfera mistico-magica; il sinologo Fausto Tomassini lo giudica, in un certo senso – benché, specifichi, si tratti di una definizione di comodo – l’anello di congiunzione tra i due taoismi, il taoismo filosofico e quello religioso. Il Lieh-tzu venne definito “il classico del vuoto perfetto” all’epoca dell’imperatore Ming di Tang (VII secolo dell’era volgare). Gli otto capitoli in cui è suddiviso il Lieh-tzu spesso prendono il nome di famosi personaggi cinesi (Confucio, l’Imperatore giallo, l’Imperatore Ming di Zhou). Lieh-tzu mostra la declinazione pratica del taoismo attraverso racconti e aneddoti – spesso aneddoti popolari, trasmessi oralmente da epoche remote – che spiegano il Tao, sicché il messaggio era più semplice da divulgare, comprendere e memorizzare.



SI PUÒ POSSEDERE IL TAO?

Un imperatore domandò a un suo ministro: «Si può possedere il Tao?».

Il ministro gli replicò: «Non possiedi neppure il tuo corpo, come potresti possedere il Tao?».

«Ma se il mio corpo non è mio, allora di chi è?»

«Il tuo corpo ti è stato provvisoriamente affidato dal Cielo e dalla Terra. Neanche tuo è il destino, che ugualmente ti è stato dato dal Cielo e dalla Terra. Neanche sono tuoi i tuoi figli e nipoti: tu li hai deposti traendoli da te, come un insetto che depone la sua spoglia. Sei il respiro del Cielo e della Terra. Come potresti possedere tutto ciò?»

L’UTILITÀ DEL VUOTO

Qualcuno chiese a Lieh-tzu: «Come mai per te il vuoto ha tanto valore?».

«Il valore non c’entra niente con il vuoto» gli rispose. «È che nel silenzio, nella quiete e nel vuoto ci troviamo a casa, mentre nel prendere e nel dare ci perdiamo.»

CONFUCIO IN VERSIONE UN PO’... TAOISTA

Yen Hui, il discepolo amato da Confucio, interrogò il maestro: «Quando attraversai l’abisso di Shang-shen, il barcaiolo governò la barca come se fosse un dio. Gli domandai: “Si può apprendere a manovrare una barca?”. “Certo”, mi fece lui. Chi sa nuotare può apprenderlo, chi sa nuotare molto bene ne è capace per la sua bravura e, quanto a un tuffatore, pur non avendo mai visto prima un’imbarcazione, può senz’altro manovrarla”. Non ho ben capito ciò che intendeva, puoi spiegarmelo tu, maestro?».

Confucio sospirò. «Non sei giunto ancora al Tao, se me lo chiedi. Ecco qua, allora. Chi sa nuotare può imparare a governare un’imbarcazione perché è abituato all’acqua, un bravo nuotatore lo fa con naturalezza perché non fa più caso all’acqua, un tuffatore ancora di più, perché per lui gli abissi sono come delle colline. Chi è a suo agio, va ovunque.»

CONFUCIO IN VERSIONE “NON TAOISTA” E PERCIÒ PRESO DI MIRA

Confucio se ne stava andando verso est quando si imbatté in due ragazzi che bisticciavano tra loro. Incuriosito, domandò il perché della lite. Il primo ragazzo gli rispose: «Io sono sicuro che allorché il sole sta per sorgere è più vicino alla terra, mentre è più lontano a mezzogiorno».

Il secondo, invece, era del parere contrario. Disse: «Per me quando il sole sta per sorgere è più lontano, a mezzogiorno è più vicino».

Il primo insisté: «Quando sta per sorgere il sole è molto grande e a mezzogiorno è molto più piccolo, perciò mi sembra normale pensare che quando sembra grande è vicino e quando sembra piccolo è lontano».

E il secondo: «Quando sta per sorgere è freddo, a mezzogiorno è bollente, perciò è normale pensare che quand’è freddo è lontano e quand’è caldo è vicino. Ma tu, maestro, che ne pensi?».

Confucio scosse la testa e non rispose, incapace di decidersi.

«E tu saresti un grande maestro?» lo derisero allora entrambi i ragazzi.

PREGIUDIZI

Un uomo perse la sua accetta. Immediatamente sospettò che il ladro fosse il figlio del suo vicino e si mise a spiarlo. Il giovane aveva tutto quello che è tipico di un colpevole, l’andatura, il modo di fare, tutto in lui era losco e sospetto. Ma il giorno successivo l’uomo ritrovò la sua accetta nell’orto e, quando incontrò nuovamente il figlio del vicino, il giovane non aveva più assolutamente niente di losco.

LE CONCUBINE DEL LOCANDIERE

Il maestro Yang Chu si fermò in una locanda. Il padrone teneva con sé due concubine, una bella e una brutta. Yang Chu si stupì grandemente che il padrone sembrasse apprezzare molto di più la concubina brutta di quella bella. Incuriosito, interrogò a tal proposito il figlio del padrone, il quale, con semplicità, gli rispose: «La concubina bella si considera bella, sicché noi non facciamo caso alla sua bellezza, la concubina brutta si considera brutta, sicché noi non facciamo caso alla sua bruttezza».

Il maestro disse perciò ai suoi discepoli: «Se vi comporterete saggiamente, ma non darete peso alla vostra saggezza, sarete apprezzati come saggi dappertutto».

VIVERE IN PERFETTA SINTONIA CON LA NATURA

Chao Hsiang-tzu, assieme a una moltitudine di uomini, d’inverno cacciava bruciando le foreste per mezzo delle sterpaglie. Fece accendere un gran fuoco, visibile da molto lontano per la sua intensità, allorché, all’improvviso, da dietro una roccia se ne uscì un uomo che avanzava avvolto dalle fiamme e dal fumo. Tutti dissero che doveva trattarsi di un essere soprannaturale o di un fantasma. Quell’essere passò vicino a loro in tutta tranquillità, e Chao Hsiang-tzu si accorse che si trattava di un normalissimo uomo, altro che un fantasma. Gli chiese come facesse a vivere nelle rocce e a essere refrattario al fuoco.

E lui stupefatto, rispose: «Perdonami, signore, ma che cos’è la roccia? E che cos’è il fuoco?».

L’AZIONE LEGGERA

Un tale Chan Ho si fabbricò una lenza con un unico filo di seta, un amo con una barba di grano, la canna con un’asticella di bambù e un’esca con metà granello di miglio. Con quella sua attrezzatura pescava tanto di quel pesce da colmarne un carro: la lenza, la canna e l’amo resistevano benissimo malgrado la loro leggerezza. Qualcuno lo riferì al re, il quale mandò a chiamare Chan Ho per interrogarlo. «Mio nonno mi raccontava di un abile arciere che, con un arco fragile e una cordicella sottilissima, con un solo colpo trapassava due gru che stavano assai lontane. Il suo segreto erano la concentrazione mentale e l’equilibrio fisico. È quel che faccio io. Mi ci sono applicato per cinque anni e adesso mi adeguo al Tao. Allorché vado a pescare non penso a nient’altro che ai pesci, e quando lancio la lenza e faccio affondare l’amo nell’acqua la mia mano è sicura ma leggera. Il pesce, quando scorge la mia piccola esca, abbocca, ignaro, perché crede si tratti solo di un po’ di schiuma. Così io posso attrarre a me il pesante per mezzo del debole».

L’ABITO NON FA IL MONACO

Non c’è bisogno di presentare un aspetto umano per avere una coscienza, così come si può avere una coscienza pur non presentando un aspetto umano. In genere gli uomini si sentono affratellati a coloro che posseggono le loro stesse sembianze, mentre rifiutano le creature con sembianze diverse. Chi ha una statura di sei piedi, mani e piedi, capelli in testa e denti in bocca, e cammina eretto, viene chiamato “uomo”. Ciononostante può avere l’animo di una bestia, eppure è ugualmente accettato dagli altri. Una creatura con le ali, con le corna o gli artigli, e che si muova a quattro zampe, è detto “animale”, ma può avere un animo umano. Ciononostante, poiché ha una forma diversa sarà sentito sempre come diverso.

QUANTO SI VIVE DAVVERO IN CENT’ANNI?

Neppure una persona su mille arriva a compiere cent’anni. Ammettiamo di trovare un uomo così anziano. Il periodo da quand’era un neonato a quand’è diventato un vecchio svanito ricopre circa la metà della sua vita. L’inconsapevolezza del sonno e lo sciupio dello stato di veglia, un’altra metà. La sofferenza, la tristezza, le delusioni, gli insuccessi e le paure ne occupano un’altra gran parte. Al massimo, in dieci anni neanche un’ora se ne sarà stato felice e tranquillo. Allora a che scopo ha vissuto così a lungo? Gli antichi, che erano saggi, vivevano in simbiosi con la natura, non si curavano del successo e della fama né se la loro vita sarebbe stata lunga o breve, così come decretava il Cielo.

L’IMPORTANZA DI AVERE FIDUCIA

Zi Hua era un uomo molto potente. Due suoi parenti, mentre viaggiavano in una regione desolata, trascorsero la notte nella capanna di un contadino chiamato Shang Qiu Kai. Il contadino li ascoltò parlare di Zi Hua in termini eccezionali: dicevano che poteva resuscitare i morti e tramutare i poveri in ricchi. Poiché Shang Qiu Kai era sempre stato poverissimo, decise di mettere i suoi pochi averi in un cestino e di seguire i due viandanti per recarsi nel palazzo di Zi Hua. Allorché i cortigiani, raffinati ed eleganti, scorsero il poveretto, presero a deriderlo, ma il contadino non se ne adontò e sopportò pazientemente, nella speranza che la sua permanenza a corte gli avrebbe giovato. Un giorno i cortigiani salirono su un alto terrazzo, e uno di loro scherzando disse: «Darò cento monete d’oro a chi salterà giù!». Ma Shang Qiu Kai non comprese lo scherzo e si offrì di lanciarsi. Volò quasi come un uccello e, quando toccò terra, non aveva neanche un ginocchio sbucciato. I cortigiani pensarono a un evento eccezionale e non gli dettero peso. Un’altra volta qualcuno indicò il fiume e disse: «Là sotto, in un punto assai profondo, c’è una perla. Se c’è qualcuno che ha il coraggio di impadronirsene, la preziosa perla sarà sua». Shang Qiu Kai si tuffò e, pochi minuti dopo, riemerse con la perla in mano. A questo punto i cortigiani lo guardarono con rispetto, lo fecero mangiare lussuosamente e gli donarono un bell’abito. Dopo non molto, a palazzo scoppiò un incendio. Zi Hua, il gran signore, disse al contadino che, se fosse riuscito a salvare le sue costose stoffe passando attraverso le fiamme, lo avrebbe ricompensato degnamente. Il contadino lo fece, anche stavolta senza subire alcun danno. Fu dunque opinione comune che il contadino fosse un eletto, in possesso del Tao. I cortigiani lo chiamarono “maestro” e gli domandarono quale fosse il suo segreto. Shang Qiu Kai, esterrefatto, rispose: «Io non ho nessun segreto. Ho saputo da due di voi che Zi Hua sa resuscitare i morti e tramuta i poveri in ricchi, sicché vi ho seguiti, pieno di fiducia e incurante di me stesso. Adesso comprendo invece che mi avete canzonato, e sono angosciato al pensiero di come ho fatto a scampare all’acqua e al fuoco, ai quali non mi avvicinerò più».

LA NATURA È INIMITABILE

Un artigiano impiegò tre anni a scolpire una foglia di gelso di giada, e la offrì al suo principe: era così perfetta che, collocata sull’albero, non la si poteva distinguere dalle altre. Il principe lo prese con sé e lo assunse. Quando il maestro Lieh-tzu lo seppe, commentò: «Se la natura impiegasse tre anni per produrre una foglia di gelso, in giro ci sarebbero pochissimi alberi. Perciò è più saggio affidarsi al Tao piuttosto che alla propria bravura».

IL CIELO

Nessuno sa spiegare come mai talvolta il Cielo non vuole che qualcosa accada, perciò è preferibile mantenersi quieti e non cercare inutilmente di indovinare ciò che accadrà.

ANCORA SUL CIELO

Dicevano gli antichi che quel che è così, senza che se ne conosca la ragione, è un decreto del Cielo.

UN GALLO “TAOISTA”

Un tale Chi Hsing-tzu stava ammaestrando un gallo da combattimento per il re.

Una decina di giorni dopo il re gli chiese a che punto fosse il gallo, e se avrebbe potuto già combattere. «Nossignore» gli rispose Chi Hsing-tzu. «Il gallo è ancora troppo presuntuoso.»

Trascorsero altri dieci giorni e il re tornò alla carica. «E adesso? Il gallo è pronto?»

«No, non è pronto, è ancora troppo reattivo.»

Trascorsero altri dieci giorni e il re domandò nuovamente notizie: «E adesso? Il gallo è pronto».

«Purtroppo no. È ancora troppo irascibile.»

Dopo dieci giorni, quando il re gli chiese lo stato di preparazione del gallo, Chi Hsing-tzu gli disse: «Adesso sì che è pronto. Non si sposta neppure se un altro gallo lo richiama, sembra fatto di legno. Nessun altro gallo potrebbe resistergli, se non fosse come lui».

MASSIME DI LIEH-TZU


	1)«Chi ha trovato ciò che cerca, tace.»

	2)«Un albero incapace di piegarsi si spezza.»

	3)«Nel mondo c’è una strada che porta sempre alla vittoria e una che non vi porta mai: la prima è la debolezza, la seconda è la forza.»

	4)«Essere simili al Cielo significa trovarsi nel Tao.»

	5)«Se il tuo fine è la durezza, coltiva la morbidezza.»

	6)«Muoversi come l’acqua, starsene quietamente come uno specchio, rispondere come se si fosse un’ eco.»

	7)«Chi preferisce accompagnarsi a persone inferiori rischia fortemente se si imbatte in chi è come lui e lo pareggia. Chi, al contrario, preferisce le persone superiori, non si troverà mai in pericolo.»
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La scuola dei legisti: Shan-Yang e Han Fei


La realtà “effettuale”, politica, legislativa e burocratica, senza alcun palpito idealistico, senza alcun alto modello o riferimenti etici, è l’oggetto esclusivo dell’interesse della scuola dei legisti (Fa chia) fiorita dopo il IV secolo a.C., all’epoca degli Stati combattenti. Quella dei legisti è la terza, grande scuola cinese. L’atteggiamento dei suoi rappresentanti – materialistico, pragmatico e talvolta cinico – può essere riassunto dal motto di Wei Yang di Shang, una delle massime voci del legismo: «L’uomo vince il cielo (Ti’en)». Un atteggiamento, dunque, assai dissimile dal confucianesimo e dal taoismo, ai quali lo stesso Cielo offre, come abbiamo visto, ben altra forma e materia di riflessione. L’utilitarismo filosofico è, nella filosofia occidentale, il più calzante termine di paragone con il legismo cinese, benché quest’ultimo sia decisamente più spregiudicato.


L’utilitarismo è la dottrina filosofica che pone a fondamento del Bene l’utile, la felicità e il benessere del maggior numero di persone possibili. Divenne una corrente vera e propria (pur potendosi parlare, anche in precedenza, di “disposizione utilitaristica” per taluni filosofi, come ad esempio per i sofisti greci) soprattutto a opera del filosofo inglese Jeremy Bentham (1748-1832).





UN DIFFICILE CONTESTO

Indubbiamente il contesto storico, tragico e sanguinoso, ebbe un certo peso nell’elaborazione delle teorie dei legisti: perduta ormai la solidità e la relativa sicurezza dell’era degli Zhou, si svolgeva una guerra senza quartiere tra i vari Stati feudali in cui l’impero si era suddiviso, con episodi di inaudita crudeltà e acerrime battaglie.

LA GUERRA

Le teorie belliche dei legisti sono del tutto contrapposte a quelle taoiste della guerra come “estremo rimedio”, e principalmente difensiva. Per i legisti la guerra è il mezzo per eccellenza, al di là e al di sopra della diplomazia, della politica e dei trattati, e il buongoverno non è certo improntato alla “virtù” confuciana, bensì all’autorità esercitata con un pugno di ferro che avrebbe fatto impallidire lo stesso Bismarck. Un principe che sia tale non può e non deve fare a meno della guerra. Soltanto combattendo e vincendo guerre si farà un nome, aumenterà i propri territori e si farà rispettare. Il “pugno di ferro” (si direbbe senza alcun guanto di velluto…) esercitato sul popolo avrà anzi perfino un benefico influsso, rendendo le persone più ordinate e disciplinate.


Il prussiano Otto von Bismarck (1815-1898), soprannominato “il cancelliere di ferro”, fu il fautore della Realpolitik, ovvero di una politica pragmatica di ottenimento dei propri obiettivi mediante i metodi più diretti e sicuri.



GLI INFLUSSI SUL POTERE

Le teorie dei legisti, che intendevano potenziare l’autorità di un sovrano sui suoi contendenti azzerando l’opposizione interna ed esterna, vennero applicate pressoché alla lettera nello stato di Ch’in da Ch’in Shin Huang, il primo imperatore (quello che ordinò il famoso rogo dei libri di cui abbiamo già parlato!).

L’IMPORTANZA DELLE LEGGI

Tuttavia, sebbene i legisti appaiano, di primo acchito, dei “semplici” assolutisti e partigiani di un potere totalizzante, essi rimarcano che a governare dovranno essere le leggi (da qui la definizione della scuola), leggi naturalmente dure, spietate, chiare e precise, costantemente applicate con severità e senza alcun favoritismo. Le leggi devono prevedere delle pene severissime, perché quasi ogni delitto è considerato un reato capitale; pena di morte, senz’altro, comminata per reati pur lievi, ma anche gravissime amputazioni (quella dei piedi era frequentissima), mutilazioni che, soprattutto nella Cina di allora, significavano una morte pressoché certa. I cardini di uno stato, per i legisti, ciononostante, non sono soltanto il pugno di ferro del sovrano e l’applicazione delle leggi senza alcuna tolleranza né compromesso, bensì anche la delazione personale e il reciproco controllo tra i sudditi. I legisti propongono difatti (malauguratamente questo principio è stato applicato anche in dittature novecentesche…) di suddividere il popolo in gruppi di cinque o di dieci persone e di investire ciascun membro del gruppo dell’obbligo di esercitare un continuo controllo sull’operato degli altri membri. In sintesi: ciascuno avrebbe dovuto “spiare” gli altri e riferire ogni tipo di comportamento alle autorità, e, se non lo avesse fatto, sarebbe stato considerato direttamente responsabile, anzi complice del supposto reo. I legisti dunque (malgrado il loro nome all’apparenza inoffensivo) propongono un regime del terrore e del sospetto in cui non esiste neppure il concetto del “perdono” né viene mai offerta a nessuno una seconda chance. E non è tutto: nel caso di colpevolezza (reale o presunta) di una persona, i legisti propongono (e tale loro proposta ebbe purtroppo seguito) di accomunare il reo a tutta la sua famiglia, ovvero di associare la famiglia del reo nella pena fino alla parentela di terzo grado (genitori, figli, nonni, fratelli, nipoti e cugini).

Con la dinastia Han (dal 206 a.C.), a poco a poco la scuola legista venne oscurata dal confucianesimo e perse di importanza.

SHAN-YANG

Wei Yang di Shang, o Shan-Yang (390-338 a.C.) fu primo ministro dello stato di Ch’in per una ventina d’anni e applicò, durante la sua permanenza al governo, la teoria espressa nel suo trattato Shang-chün-shu (ovvero «il libro del signore di Shang»). Il punto di vista di partenza di Shan Yang è che il popolo – del quale diffida fortemente – è una massa informe, ignorante e rozza, portata istintivamente a compiere crimini e reati. Per questo insiste così tanto sull’efficacia delle leggi e sulla loro estrema durezza.

La legge non guardi in faccia nessuno

Per Shan-Yang, si direbbe latinamente, dura lex sed lex. La legge dev’essere applicata, scrive, senza sconti né riguardi con chiunque, a prescindere dal grado e dalla posizione ricoperta in società. Chi disobbedisce al sovrano va messo a morte, punto e basta, e a nulla contano le azioni meritevoli compiute in precedenza: un errore è sufficiente per meritare la pena. Nessuno – nemmeno un ministro o un giovane – che per l’innanzi abbia avuto un comportamento specchiato potrà sperare di scamparsela anche per un’unica colpa, e se qualcuno a cui tocca comminarla non lo facesse, anch’egli dovrebbe essere messo a morte. Le pene non dovranno riguardare solo il diretto interessato, bensì tutta la sua famiglia. In tal modo si stroncheranno sul nascere i tentativi delittuosi. Se le leggi saranno giustamente rigide, e applicate con rigore, chi oserà cercare di trasgredire il diritto?



HAN FEI

Di famiglia nobile, Han Fei (III sec. a.C.) fu discepolo del confuciano Hsün-tzu (il filosofo che si era espresso molto negativamente sulla natura umana, in aperto contrasto con Mencio), e sembra averne ereditato tutto il pessimismo. Senza una precisa e inflessibile direttiva da parte di un governo autoritario, senza un continuo controllo e una continua repressione, per Han Fei il mondo stesso è destinato alla rovina. Scrisse un’opera, Han-Fei-tzu (il maestro Han Fei) in cui esprime la teoria che il fine giustifichi i mezzi e difende le ragioni di uno stato “forte”, criticando apertamente anche la diffusione della cultura, a suo dire nociva tranne nel caso che a essere diffuse e apprese siano le stesse leggi. Intransigente difensore della ragion di stato, Han Fei ebbe tuttavia dei conflitti con un alto funzionario di corte, che brigò per accusarlo di alto tradimento. Non essendo riuscito a discolparsi, il maestro legista si diede la morte.



“Consigli” per cavarsela a corte

Nel testo che porta il suo nome Han Fei ci immerge nel clima di insidie, di sospetti vicendevoli, di trabocchetti e di pericoli, ovunque annidati, che si doveva respirare nelle corti dell’epoca. Estremamente indicativi sono i suoi “consigli”: una guida, all’atto pratico, alla falsità, al doppiogiochismo, all’adulazione e al servilismo, che mette in luce, comunque, una profonda conoscenza della psicologia umana e dei meccanismi relazionali con i “capi”. Eccone qualcuno.

Il problema maggiore, allorché si deve colloquiare con un superiore, non è sapere quello che si vuol dire e il modo di dirlo, bensì sapere che cosa ne pensa lui. Qui sta la radice dell’insuccesso. Per esempio, se tu gli parli di commercio, mentre il tuo superiore è intento nel pensiero della gloria, ti giudicherà rozzo e insignificante; se tu gli parli della gloria, e lui invece pensa al commercio, ti giudicherà stolto e leggero. Chi va a colloquio con un alto grado deve esaltare le azioni compiute dal superiore (e del quale egli si vanta), mentre deve assolutamente tacere le azioni di cui il superiore non mena alcun vanto. Se il superiore ha progetti meschini, devi evidenziarne le pieghe onorevoli. Se vuoi che si riappacifichi con qualcuno, non è sufficiente parlargli delle buone doti di costui, ma occorre porre in rilievo che, agendo favorevolmente verso il tuo protetto, ne ricaverà egli stesso dei vantaggi. Se vuoi invece montarlo contro qualcuno, ingigantisci le calunnie su di lui e mostragli, di nuovo, che andandogli contro ne ricaverà dei vantaggi. Elogia chi assomiglia al tuo superiore, in tal modo indirettamente lo elogerai, sminuisci i difetti di chi gli somiglia... e ricordati che il drago, che pure è un mostro, allorché viene trattato nella giusta maniera può essere avvicinato e finanche cavalcato, ma sempre drago è e, a punzecchiarlo, si viene divorati.
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Il Paese del Sol Levante


Il Giappone è una terra insulare, formata da quattro isole principali (Hokkaidō, Honshū, Shikoku, Kyūshū) e da innumerevoli isole e isolotti minori, ad altissima densità di popolazione. Il termine giapponese che la indica è Nihon, ovvero «nascita, origine del sole». Marco Polo (che pure non vi giunse) nel Milione la denominò Cipango. Il viaggiatore veneziano ne ebbe notizia alla corte di Kublai Khan. Ne parla come di una terra sconfinata, abitata da uomini e donne di bell’aspetto e di carnagione chiara, assai ricca di oro.

Da notare che anche Cristoforo Colombo, nel corso del suo primo viaggio, pensò di trovarsi vicino al mitico e tanto lodato Cipango!

Pur se chiuso (e ostile), per lunghissimo tempo, ai rapporti con l’Occidente, il Giappone ha sempre avuto contatti frequentissimi con la Cina anche dal punto di vista culturale e religioso, soprattutto per quel che riguarda il buddismo e il confucianesimo (ma anche il taoismo). La leggenda fa risalire il primo imperatore (tennō) alla metà del VII secolo a.C., ma probabilmente la prima vera forma accentrata di stato sorse durante il periodo Yamato durante il III secolo dell’era volgare. Il buddismo vi penetrò nel VI secolo, introdotto dal principe Shōtoku Taishi detto “il saggio” (572-621), il quale importò anche la scrittura mutuandola dai cinesi, dai quali i suoi ambasciatori appresero anche i fondamenti di molte arti e tecniche che avrebbero velocemente trasformato il Paese. Gli stessi principi del confucianesimo lo guidarono nel governo, come, ad esempio, la meritocrazia e il principio di autorità (lo “stare ognuno al proprio posto”, che garantiva la stabilità sociale e il rispetto delle gerarchie).



I PRIMI KAMIKAZE

Quando l’impero cinese fu conquistato dai Mongoli, nel 1215, Kublai Khan tentò di sbarcare anche in Giappone, con un’enorme flotta navale. I Giapponesi, però, riuscirono a fermare gli invasori facendoli arrestare sulla costa. Si narrò che gli stessi dei li avessero aiutati, inviando loro un kamikaze («vento divino», nome poi ripreso dai piloti votati al suicidio durante la Seconda guerra mondiale). Quest’episodio fu determinante nella storia del Giappone, perché il tentativo di aggressione dei Mongoli intensificò lo spirito combattivo dei samurai e contribuì alla costruzione della loro etica.

LA MODERNIZZAZIONE DEL GIAPPONE

Benché l’unità politica del Paese fosse personificata dall’imperatore, garante dell’equilibrio tra Cielo e Terra, il quale viveva quasi come un recluso nel suo palazzo di Kyoto, il potere era in realtà affidato allo shōgun, che controllava i grandi proprietari terrieri feudali, i daimyō, mentre il potere militare era nelle mani dei samurai, i guerrieri alle dipendenze dei daimyō. Da secoli il Giappone era “impermeabile” ai contatti esterni e commerciava pochissimo con gli occidentali, allorché, nel 1853, una flotta statunitense, al comando dell’ammiraglio Matthew Perry (1794-1858), penetrò nei suoi confini per imporre anche con la forza l’apertura dei porti. Dopo non pochi conflitti si giunse, nel 1854, al Trattato di Kanagawa, con il quale vennero aperti due porti agli Stati Uniti, seguiti da altre potenze quali la Russia, la Francia, l’Inghilterra. A questo punto si imponeva una scelta: o subire la colonizzazione, come nel caso dell’India (ma anche della Cina e di altri Paesi asiatici) oppure procedere a una modernizzazione forzata. Fu questa la strada scelta dal giovanissimo imperatore Mutsuhito (1852-1912), l’artefice della cosiddetta “Restaurazione Meiji” il quale, quasi con un tratto di penna, abolì la figura dello shōgun, si riprese ogni autorità, trasferì la capitale a Edo (che prese il nome di Tokyo) e procedette a un’acceleratissima industrializzazione, trasformando il Giappone, in una manciata d’anni, in un Paese capace di competere con quelli più avanzati dell’Occidente. I possessi dei daimyō furono confiscati, i samurai esautorati e “risarciti” con una pensione, ma persero ogni ruolo.


Meiji significa «governo illuminato». In effetti, più che i governi liberali, il modello di Mutsuhito era la Prussia del già citato Bismarck.



Fu durante la Restaurazione Meiji (ma qualcuno preferisce parlare addirittura di “rivoluzione”) che lo shintoismo, senz’altro tipico del Giappone, e decisamente autoctono, divenne religione di stato con spiccata vocazione nazionalistica e un’interpretazione piuttosto dispotica, considerata un instrumentum regni. Fu allora che perfino i santuari vennero “requisiti” dal governo, diventando organismi statali sotto il diretto controllo del potere centrale. I santuari shintoisti sono tornati a essere delle istituzioni private solo dopo la fine dell’ultimo conflitto mondiale, nel 1945.

Lo shintoismo rappresenta il volto più antico e più autentico del Giappone, ma ciò non toglie che l’aspetto religioso-filosofico del Paese del Sol Levante risulti una feconda fusione di shintoismo, buddismo e confucianesimo, che gli concede una caratteristica e originale impronta.





[image: ]


2

Lo shintoismo


Lo shintoismo è così legato all’essenza e alla storia del popolo giapponese – è stato scritto che si tratta di una fede “etnica” – da essere stato considerato sovente, in Occidente, come una manifestazione di acceso nazionalismo “esclusivista”, capace di far erigere muri contro tutti gli altri popoli e di ingenerare un amor di patria tale da comprendere il sacrificio di sé. Indubbiamente è esistito un periodo in cui – per ragioni politiche – si è fatto un certo uso di questo credo religioso (e non solo, perché lo shintoismo rappresenta in un certo senso l’anima stessa del Giappone) per rinfocolare l’unità statale e imporre regole comuni, ma ciò non ne sminuisce la portata spirituale e anche filosofica.

Lo shintoismo non ha un fondatore e neppure dei testi sacri di riferimento, bensì solo documenti storici che ne attestano la presenza molto precoce, almeno dal V secolo a.C., e ne riportano i capisaldi.

Si traduce ordinariamente il termine Shintô – che deriva dal cinese Shendao – con «Via degli dei», tuttavia il termine non è del tutto corretto: più che di “dei” bisognerebbe parlare di “spiriti” (kami), perciò shintoismo starebbe, più precisamente, per «la via dei kami».



CHI SONO I KAMI?

La credenza nei kami, gli «spiriti», in Giappone è molto antica. La mitologia racconta dei kami primigeni (il Centro del cielo, la Nascita e la Crescita), dai quali sorse la Coppia generatrice discesa dalla Piana celeste, coppia dalla quale ebbero origine il Giappone, tutte le creature e tutte le cose, compresi i kami stessi. L’universo dunque sarebbe stato generato, e non creato!

Una posizione a sé rivestono la dea del sole, Amaterasu, kami della Piana celeste, suo fratello Susanoo Mikoto, kami della terra, del mare e delle tempeste, e Tsukuyomi Mikoto, kami della luna e delle tenebre.


La famiglia imperiale giapponese si considera diretta discendente della dea del sole Amaterasu.



Il mito racconta dunque, in modo non troppo dissimile dai miti indoeuropei, il passaggio dal kaos al kosmos, dal disordine primordiale fino all’universo ben ordinato da leggi fisse e costanti.

Lo shintoismo venera i kami, ma senza dimenticare che essi fanno parte di ogni essere – dunque anche ogni uomo potrebbe essere considerato tale –, senonché riserva la devozione ad alcuni kami speciali quali gli antenati – propri e dell’imperatore –, le forze della natura, i fenomeni naturali, alcuni animali, le montagne, i fiumi, gli alberi, i laghi, le grotte, le rocce, i custodi dei boschi e di particolari luoghi della terra. Altri esempi di kami: i protettori di un gruppo specifico di famiglie, di un villaggio, di una città, di un quartiere, di una professione.

UNA FORMA DI ANIMISMO?

Da un certo punto di vista lo shintoismo può essere considerato una forma di animismo che spiega la sostanziale armonia del mondo con il presupposto che i kami agiscono concordemente tra loro, ognuno per favorire le migliori qualità umane, preservando pace, concordia e benessere. Tuttavia i kami non sempre sono positivi (possono scatenare tremendi disastri naturali), sicché occorre in qualche modo comunicare con loro, richiederne la protezione e averli dalla propria parte come alleati e non come nemici. La protezione dei kami si ottiene per mezzo dell’amore che si manifesta nei loro confronti, i riti e le preghiere. La vita nella sua essenza, d’altronde, è considerata un “servizio nei confronti del kami” (matsuri).

Si parla di:


	1)“shintoismo popolare”, tradizionalmente trasmesso attraverso i riti e i racconti, legato a culti locali;

	2)“shintoismo familiare” (quello per cui ci si raduna dinanzi all’altare di casa, un po’, mutatis mutandis, come facevano i Romani con i loro Lari);

	3)“shintoismo imperiale” (quello officiato a palazzo nei tre santuari);

	4)“shintoismo dei santuari”.



LO SHINTOISMO DEI SANTUARI

I santuari sono il vero cuore pulsante dello shintoismo, e rappresentano il legame più diretto con i fedeli.

Attualmente in Giappone ci sono circa 80.000 santuari shintoisti, molto frequentati, ai quali accorrono folle di persone soprattutto in occasione dei riti e delle feste religiose. Un santuario è considerato la “casa” di un determinato kami, e dunque il luogo più adatto per venerarlo e rivolgergli preghiere. Il kami è raffigurato da un particolare oggetto sacro, conservato in una sorta di tabernacolo, all’esterno del quale si trova un’area comune dove si depongono le offerte. Tipico è il portale d’accesso, il torii, che delimita l’area sacra.

Il torii

Fino a non molti anni addietro il torii era di legno o di pietra, ma attualmente si usano anche altri materiali (come il metallo e il cemento). Il ruolo del torii – spesso dipinto di rosso – è altamente simbolico: passarvi sotto rappresenta un primo stadio di purificazione. Il torii è considerato anche un portafortuna. Funge, per di più, anche da cartello indicatore: se si trova un torii nelle vicinanze di un tempio buddista, si viene avvertiti che nei pressi sorge un tempio shintoista. All’interno del santuario è obbligatorio che tutti indossino i classici calzini bianchi giapponesi (tabi). Le offerte più comuni dei fedeli sono piuttosto semplici: denaro ma anche acqua, riso, cibo, verdure o pesce. I sacerdoti, uomini e donne – che vestono gli abiti tradizionali, corredati del kimono –, non appartengono a un ordine preciso: sono i custodi e gli officianti degli antichi riti, dalla forte valenza estetica, sovente guidati da un sacerdote capo (gūji). I riti e le feste religiose dello shintoismo coniugano sentimento religioso e artistico e sono permeati da un forte senso di appartenenza che ne ingigantisce il valore, tanto più che, tra l’altro, lo shintoismo si può considerare anche uno stile di vita collettivo.

La pulizia come simbolo di purezza

Prima di entrare in un tempio occorre purificarsi lavandosi la bocca e le dita (e interiormente mondarsi da ogni pensiero malvagio). Dopodiché il sacerdote agita lo specifico strumento per la purificazione (haraigushi, un bastone con attaccate delle striscioline di carta), e asperge dell’acqua salata sul fedele. La pulizia è richiesta anche per il culto familiare. Ci si alza presto, ci si lava il viso e ci si sciacqua la bocca prima di venerare i kami domestici e di iniziare la giornata con la mente tranquilla e serena, essendosi affidati ai propri antenati. Soltanto chi possiede un cuore puro e sgombro dalla malvagità riesce a entrare veramente in contatto con i kami e sentirsene parte.

Il culto degli alberi

Molti importanti santuari sorgono in un bosco o nei suoi pressi: per di più, sovente alcuni alberi sono considerati sacri, in quanto abitazioni di kami di rilievo. Non per nulla dalla cultura shintoista è nato lo shirin-yoku, o «bagno nella foresta», una camminata tra i boschi che esalta il rapporto uomo-natura con l’osservazione e l’esperienza anche “tattile” della vita che si svolge in un bosco, con l’effetto di un grande rilassamento psicofisico.
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LE IDEE FILOSOFICHE COMPLESSIVE DELLO SHINTOISMO

Non esiste una visione per così dire “articolata e organizzata” dell’aldilà: all’espressione “Piana celeste” non corrispondono descrizioni o speculazioni. Lo shintoismo è piuttosto una pratica che tende a entrare direttamente in contatto con i kami, a casa propria o nei santuari, per stabilire un legame quasi personale. Di base – a differenza ad esempio del buddismo, con il quale peraltro lo shintoismo convive benissimo – non è affatto pessimistico: il mondo di per sé è buono, e ciò che non lo è (a causa degli spiriti malvagi magatushi), grazie all’aiuto e alla protezione dei kami benefici, va limitato, possibilmente eliminato. Non esistono precetti precisi: l’ideale è un modello di vita “gentile” e generosa e a disposizione del prossimo e della comunità, vissuta adempiendo alla propria missione e accettando il proprio ruolo nella società. La cooperazione che esiste tra i kami dovrebbe venir replicata dall’operato dell’uomo, in sintonia con tutto ciò che lo circonda. Per lo shintoismo non è peccaminoso il desiderio di possedere beni materiali, piuttosto lo sarebbe se se ne volesse godere del tutto da soli e senza aver richiesto e richiedere costantemente l’appoggio e la benevolenza dei kami. La morte è un passaggio di stato, un’ascesa a un livello più alto. La vita va vissuta e il desiderio non va negato, come nel buddismo.

L’assoluta sincerità e l’assoluta devozione verso gli altri, il rispetto per i doni ricevuti (come la preghiera di ringraziamento per il cibo che si riceve), la vicinanza alla natura – shizen, ovvero «essere così come si è da sé» – che è spirituale, proprio perché intessuta di kami, sono dei doveri imprescindibili. Dunque, oltre che una religione, lo shintoismo rappresenta senza dubbio un sistema di valori e una filosofia di vita.

Un rapporto armonioso con la natura e il mondo

Il minimalismo dell’arredamento nelle case giapponesi, che mette in evidenza la luce e le tonalità del giardino, l’amore sconfinato per un bel paesaggio e per gli spettacoli naturali come un’alba o un tramonto, per i fiori e le loro composizioni (ikebana), denotano la credenza, di matrice shintoista, in una comune radice di uomo e di ambiente che lo circonda, e la profondità con cui tale legame è avvertito.
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Il buddismo zen, ovvero “il risveglio”


È piuttosto singolare che la forma di buddismo più conosciuta in Occidente sia, in realtà, la sua versione e interpretazione giapponese.

LO ZEN E L’ARTE DELLA MANUTENZIONE DELLA MOTOCICLETTA

Il concetto di “zen” divenne popolarissimo in Occidente soprattutto con il romanzo Lo Zen e l’arte della manutenzione della motocicletta dello statunitense Robert M. Pirsig (1928-2017), pubblicato negli anni Settanta del Novecento, che descrive un itinerario di viaggio e, assieme, un itinerario mentale e spirituale. Il protagonista, con il figlio undicenne Chris come passeggero, parte con la sua moto, affermando che in un viaggio in moto tutto assume un aspetto diverso rispetto a un viaggio in auto, poiché quel che si vede dal finestrino di un’automobile non è che “una dose supplementare di TV”. Accompagnato da una coppia di amici, il protagonista si muove tra il Minnesota e la California, nell’idea che in lui sia prevalente la voglia di viaggiare su quella di arrivare, ponendosi domande sull’io, sulla realtà e sull’anima. L’autore, Robert Pirsig, aveva una solida preparazione filosofica e aveva studiato filosofia orientale a Benares, in India.



LA STORIA DELLO ZEN

Lo zen sorse nella Cina del VI secolo a opera del monaco Bodhidharma (ca. 483-540), appartenente alla corrente Mahayana (il Grande veicolo). Bodhidharma giunse in Cina dall’India e fondò una scuola buddista che prese il nome di Ch’an, dal sanscrito dhyāna, «meditazione». Si racconta che, per divulgare il suo insegnamento, Bodhidharma avesse viaggiato per il grande Paese addirittura per cinquant’anni.

La leggenda dello zen

Secondo una leggenda lo zen non sarebbe una creazione ex novo riferibile a Bodhidharma e ai suoi primi seguaci cinesi, bensì un insegnamento diretto di Siddharta in persona al discepolo Mahākāśyapa (uno dei suoi dieci discepoli principali). Mahākāśyapa, di ricca e nobile famiglia, si era imbattuto in Budda per la strada e immediatamente lo aveva riconosciuto come proprio maestro. Budda ne aveva grande stima e lo definiva uno dei suoi migliori discepoli, anche per la capacità di Mahākāśyapa di prestare attenzione e di memorizzare ogni particolare (gli si attribuivano perfino poteri magici). Le cose si sarebbero svolte in questo modo: Budda si sarebbe presentato al consesso dei suoi seguaci, dopo l’illuminazione, con un mazzo di fiori in mano, e Mahākāśyapa lo avrebbe ricambiato con un delicato sorriso. I due si erano capiti senza parlare, unicamente mediante quel sorriso, essendo entrambi dei risvegliati. Il contenuto della tradizione mostra dunque la volontà e il desiderio di mostrare la continuità dell’insegnamento buddista nello zen, nonché la sua natura di insegnamento particolare, svelato soltanto a chi ne è degno.

Lo zen in Giappone

In Giappone lo zen (il termine deriva dalla traslitterazione del cinese ch’an) fu introdotto alla fine del XII secolo direttamente dalla Cina, per mezzo del monaco buddhista Eisai Myōan (1141-1215). A Eisai si attribuisce in realtà la fondazione della scuola Rinzai, mentre al monaco Eihei Dōgen (1200-1253) si ascrive la fondazione della scuola Sōtō (anche Dōgen, come Eisai, aveva studiato in Cina). Attualmente la scuola Sōtō è la più diffusa in Giappone (le si ascrivono circa 15.000 templi).

LO ZEN E IL BUDDISMO

Lo zen appartiene senz’altro al buddismo, ma deve molto alla cultura e alla tradizione cinese; per di più ha espresso le sue potenzialità soprattutto in Giappone, sicché lo si potrebbe definire uno dei massimi contributi dell’Oriente all’umanità, figlio di molti padri. Allontanandosi anche geograficamente dalla madrepatria India, il buddismo si adattò allo spirito delle popolazioni che vi si convertirono. L’incontro del buddismo con la mentalità cinese, già forgiata dal confucianesimo – così moderato, ragionevole, attuabile, alieno da qualunque estremismo – e dalla sua pratica del “far bene”, aprì la via a una sua evoluzione in una dottrina ancora più operativa, condivisibile e assai poco astratta, adatta a normali esseri umani che avessero un lavoro, una famiglia e dei doveri sociali.

Da notare che in Cina, il luogo di origine, dunque, dello zen e terra in cui aveva avuto molta presa, attualmente il buddismo è pressoché completamente scomparso!

Il fondamento dello zen è un’esperienza

L’esperienza che Siddharta fece sotto l’albero di fico – allorché ottenne l’illuminazione – è, in un certo senso, il fondamento dello zen. È questa esperienza che per i maestri zen conta, un’esperienza silenziosa e solitaria, e non tanto il racconto di Siddharta ai suoi discepoli che questi ultimi riferirono ad altri, e neanche la successiva predicazione. È a questa esperienza personale di Siddharta che guarda lo zen, non alla tradizione, al canone o alle scritture. Qualcuno ha scritto di un presunto “tradimento” dello zen nei confronti del buddismo, come se si trattasse davvero di una creazione cinese; indubbiamente lo zen, attraverso la Cina, ha perso molte delle sue caratteristiche induiste ed è distante dalla prima formulazione del buddismo, tant’è vero che la conoscenza del buddismo per così dire “puro” non è considerata obbligatoria per diventare un maestro. Un maestro zen ammoniva: «Se incontri Budda, uccidilo», non con riferimento specifico – si intende – al fondatore, bensì nei confronti di qualsiasi maestro che pretenda di insegnarci “qualcosa” di preciso. Addirittura Karl Gustav Jung scrive che Budda è praticamente ignorato dallo zen «in modo quasi blasfemo», perché Siddharta fornisce dei presupposti, delle giustificazioni, dei punti di partenza che allo zen sembrano superflui se non addirittura d’intralcio, poiché mira alla sospensione delle facoltà razionali e della logica, non alla definizione di una dottrina precisa, capitolo per capitolo. Le tradizioni zen, d’altronde, non fanno assegnamento sui testi scritturali, bensì sulle esperienze dei maestri precedenti, come se esse, ben più dei testi sacri, fossero la vera ricchezza della scuola.

Le differenze con il buddismo sono davvero sostanziali?

Una delle dissomiglianze sostanziali con il buddismo “classico” (ammesso che si possa dire così; scrive l’orientalista Carlo Coccioli che la caratteristica del buddismo è il suo essere «sempre essendo») è che il nirvana si può conquistare già in questa vita, senza attendere il completamento del ciclo del samsara, attraverso il conseguimento di uno stato di “vuoto”, o di “nulla”, che a ogni modo non equivale a una forma di scetticismo o di nichilismo. Diverso è, come vedremo, anche il ruolo del maestro zen. In un certo senso il maestro deve insegnarci a diventare autodidatti, perché non dobbiamo cercare niente al di fuori di noi e non giungeremo ad alcun risultato se non da soli. In fondo, il succo dell’insegnamento zen è che nessuno può insegnarti niente, viceversa occorre camminare sulle proprie gambe, agire ed esperire in prima persona. Nessuna conoscenza è veramente nostra se non proviene da noi!

Nondimeno si può parlare anche di fedeltà dello zen al buddismo. Lo zen non intende essere un’altra scuola buddista tipo il Grande e il Piccolo veicolo, con un suo proprio canone. Intende invece occuparsi dello “spirito” del buddismo più della sua “lettera”, del suo insegnamento perpetuo e della sua realizzabilità nella vita quotidiana. In questo è assai vicino al dettato di Siddharta, la cui motivazione principale era rappresentata dalla vita e non dalla teoria. Si può affermare che lo zen sia il perfezionamento di una delle vie indicate da Budda, cioè un’intensa concentrazione interiore, ma senza troppe convenzioni.

CHE COS’È LO ZEN?

Esiste una certa somiglianza, come è stato notato dalla letteratura, tra le circostanze in cui sorse il buddismo all’interno dell’induismo e le circostanze in cui sorse lo zen all’interno del buddismo. Così come Siddharta si era opposto alla religione tradizionale e al suo ormai infecondo ritualismo, lontano dalla sensibilità comune, lo zen intende rinnovare il buddismo stesso, ormai diviso in due scuole “ufficiali”, codificato in canoni decisi in concili, arenato sulla stretta osservanza dei precetti: una ventata un po’ ribelle, in un caso e nell’altro. Lo zen non può essere ben definito; peraltro, in genere diffida della parola e del suo uso. È un sapere senza contenuto, una dottrina senza una vera dottrina. Non esiste in esso qualcosa che somigli alla teologia o alla metafisica, perché lo zen dà per scontata la visione di fondo del buddismo, sulla quale non si sofferma né puntualizza (tuttavia, va notato che i maestri zen, più che “discepoli”, si consideravano “amici” di Siddharta). Non ha sistemi specifici, metodi, ortodossia, tantomeno dogmi o insegnamenti essenziali senza i quali non può dirsi zen, anzi: può dirsi zen proprio perché in esso non c’è niente di tutto questo. Non c’è alcuna convenzione religiosa, né riti. Richiede solo che la mente sia libera. È stato scritto che si tratta di uno speciale insegnamento senza parole che possiede molti significati, nessuno dei quali definibile; per di più, se fossero definibili, non sarebbe zen. Poiché non esistono precisi contenuti, chiunque può praticare lo zen pur appartenendo a una determinata concezione religiosa.

Un maestro, al quale venne domandato di definirlo, rispose: «Lo zen è il vostro pensare quotidiano». Altri maestri, che volevano mostrare che cosa fosse, si comportarono così: il primo alzò un dito, il secondo calciò una palla, il terzo sferrò un pugno alla persona che glielo aveva domandato!

Il celebre maestro Jōshū (778-897), allorché gli si chiedeva quale fosse il messaggio dello zen, era solito rispondere «Il messaggio è che non c’è alcun messaggio». Per quanto riguarda i contenuti del suo insegnamento, rispondeva che non aveva niente da insegnare e niente da dire.

Si racconta che un discepolo lo implorasse: «Che debbo fare, visto che nella mia mente non c’è niente?».

«Gettalo via» gli replicò Jōshū.

«Ma se non c’è niente, come faccio a gettarlo via?»

«Allora mettilo in pratica» lo liquidò il maestro.

Il “puzzo di zen”

I grandi maestri parlavano dello Zen il meno possibile, perfino avevano creato l’espressione “puzzo di zen” per indicare le occasioni in cui se ne parlava troppo. Lo zen è, prima di ogni altra cosa, come abbiamo già visto, un’esperienza. Insegna come si vive normalmente una vita normale, come ci si abbandona, ci si affida, ci si svuota la mente. La vita va vissuta, non chiosata e commentata.

Lo zen ha il culto del vuoto, del paradosso e del silenzio.

Nello Zenrin-kushū, un’antologia di scritti zen di varia specie del XV secolo, tra i quali si trovano anche bellissime e delicate poesie (non mancano neppure testi taoisti e confuciani), utilizzata nella scuola Rinzai, si legge:


«Tondo e perfetto come il grande vuoto,

non c’è il difetto, non c’è l’eccesso».



Lo zen ama la bellezza naturale, aspira alla pace, alla serenità e alla vita semplice, invita a rimuovere dubbi e timori, a essere modesti, ad accontentarsi, a non essere egoisti, a cogliere la profondità del proprio essere, ad aderire al presente. Suggerisce che non dovremmo entrare in conflitto con le circostanze né cercare di respingerle, ma viverle con autenticità: è giusto aver caldo se fa caldo, freddo se fa freddo. Lo zen adora la naturalezza, la spontaneità, l’immediatezza, insomma per certi versi è anche molto taoista. Si legge ancora nello Zenrin-kushū:


«Sedendo in tutta quiete, senza far niente,

la primavera arriva, e l’erba cresce da sola».



CHE COSA LO ZEN “NON” È

Forse è davvero più agevole dire ciò che lo Zen non è usando in modo traslato la cosiddetta via negationis (un procedimento della teologia medievale che, applicato a Dio, consente all’uomo di dire ciò che Dio non è, piuttosto di ciò che è).

Il già citato filosofo e storico delle religioni giapponese Daisetsu Teitarō Suzuki, autore di libri fondamentali sullo zen, sostiene con chiarezza che:


	•lo zen non è fondato sulla logica, anzi spesso si trova agli antipodi della logica;

	•non ha un corpo di dottrine da proporre o da imporre ai suoi seguaci;

	•non esistono testi sacri da meditare;

	•non è una religione;

	•tutto sommato, non insegna nulla.



Tutt’al più, ci indica la via e può essere considerato l’arte di vedere nella propria natura e di apprezzare la normalità.

I FRUTTI DELLO ZEN: UN CELEBRE RACCONTO

Un maestro zen era ammirato e rispettato per la sua onesta condotta di vita. Nei suoi pressi abitava una bella ragazza. Un giorno i genitori di lei scoprirono che aspettava un bambino pur non avendo marito, e le chiesero chi fosse il padre. La ragazza rispose: «È stato il maestro zen». I genitori infuriati andarono dal maestro per fargli le loro recriminazioni. Il maestro rispose: «Ah, sì?». Allorché nacque il bambino glielo portarono per farglielo allevare, nella convinzione che fosse suo figlio. Il maestro fece tutto quel che poteva per il piccolo, con grande premura. Ma, dopo un anno, la ragazza confessò che il vero padre del bambino era un altro. I due nonni si recarono allora dal maestro per scusarsi e per riprendersi il nipotino. Il maestro disse solo: «Ah, sì?».

Il maestro zen, proprio perché praticava lo zen, non aveva battuto ciglio. Aveva taciuto dinanzi a un’accusa ingiusta accettando compiti che non gli sarebbero spettati. Senza battere ciglio aveva accettato, in seguito, anche il ristabilimento della verità, senza alcuna spiegazione. Perché era interiormente libero, viveva nel presente. Lo zen era per lui una forma mentale acquisita e permanente, indipendente dalle circostanze. Lo zen è questo, e altro ancora.

Apparenti contraddizioni

Nello zen si tramandano le vicende di chi non ha fatto una piega nelle avversità, come il maestro diffamato, e molte altre storie simili, come ad esempio quella di un maestro che assieme ai suoi discepoli si fece bruciare vivo dai soldati nemici standosene seduto tranquillamente in meditazione. Tuttavia vengono tramandate altre storie esemplari che sembrerebbero in perfetta antitesi con le due precedenti, come nel caso del maestro Yantou Quanhuo (828-887). Yantou Quanhuo era l’abate di un importante monastero che fu assalito da feroci banditi i quali, non avendo trovato niente di valore nell’edificio, per ritorsione lo pugnalarono. Yantou Quanhuo, ferito mortalmente, pianse e gridò con tanta forza che lo udirono a dieci miglia di distanza. Il grande maestro Hakuin (1686-1769) rimase assai sconcertato quando ebbe udito l’accaduto, perché Yantou Quanhuo aveva dato segno di un intenso attaccamento alla vita che, in teoria, un uomo della sua levatura morale non avrebbe dovuto provare. Senonché, quando raggiunse il satori (l’illuminazione zen) Hakuin comprese come mai la morte di Yantou Quanhuo fosse considerata negli ambienti zen ugualmente onorevole e anzi degna di lode: perché l’abate non aveva represso, ma al contrario aveva manifestato, in tutta autenticità, le sue emozioni di uomo.

Lo zen è una nuvola?

È stato scritto che lo zen è come una nuvola che fluttua. Può sembrarci confuso e anche paradossale e assurdo, come nel seguente altro racconto, La cosa più preziosa al mondo.

Un discepolo domandò al suo maestro: «Qual è la cosa più preziosa del mondo?».

«La testa di un gatto morto» rispose quello.

«E come mai la testa di un gatto morto è tanto preziosa?»

«Perché nessuno può dire quanto vale.»

In tutto ciò, lo zen, come esperienza profonda della normalità – e il suo rilievo per l’intera vita dell’universo – ha un enorme significato speculativo e formativo, è pace, saggezza e accettazione non contro la ragione, ma oltre la ragione.

MODI DI VIVERE ZEN

Un maestro consigliava: «Quando è il momento di vestirvi, vestitevi. Quando dovete camminare, camminate. Quando dovete sedervi, sedetevi. Non pensate assolutamente ad accrescere la buddità. Siate come siete, senza niente di speciale». E un altro maestro: «Non pensate neppure a rincorrere la buddità. Che cosa vi manca nella strada che state percorrendo ora?». «La tua vita di ogni giorno, questo è lo zen» disse un altro maestro ancora.

Come ci si libera?

Un discepolo chiese al maestro: «Qual è la via della liberazione?».

«Chi ti tiene prigioniero?» gli rispose il maestro.

«Nessuno.»

«E allora perché dovresti cercare la liberazione?»

Siamo già liberati

Le cose vanno già bene così come sono. Ogni essere è già liberato, si tratta solo di accorgersene e di volerlo. Pur trattandosi di una dottrina che proclama la non-violenza, lo zen venne adottato dalla mentalità dei guerrieri samurai, poiché conferiva loro il necessario distacco, la calma e la concentrazione in battaglia, allentando le tensioni del loro rigidissimo addestramento.

IL CULMINE DELLO ZEN: IL SATORI, IL “RISVEGLIO” O “ILLUMINAZIONE”

Il risveglio, nel linguaggio zen, è il satori. Nel momento del satori si diventa ipso facto Budda. Il satori è ciò dopo il quale niente è come prima eppure tutto, in apparenza, è come prima. È l’apertura dell’occhio spirituale, il corrispondente dell’indiano “terzo occhio”. Lo si direbbe simile a un’esperienza mistica: tutto sommato rientra nel campo dell’indicibile, si può solo vivere ma mai raccontare pienamente. Tuttavia, a differenza del misticismo classico destinato ai santi, il satori non è riservato a pochi o a pochissimi, bensì è alla portata di tutti. Con il satori ci si accorge che ognuno di noi è uguale nello spirito, nell’essere e nella natura, alla natura universale e a Budda. «È un cielo interiore, la chiave per tutti i tesori dell’anima» diceva Kaiten Nukariya (1867-1934), monaco e maestro zen. È un contenuto psichico perenne della persona che lo ha raggiunto, si esplica in ogni genere di azione (o di inazione), è un’esperienza di unità che però non è soltanto un flash, una intuizione irripetibile, bensì una dotazione permanente. È, in fondo, la stessa ragion d’essere dello zen, il suo fine più alto, una contemplazione senza oggetto, uno stato perfetto di autorealizzazione. È la meta e l’essenza, è un cogliere la propria intima natura facendola sbocciare in modo definitivo. Diceva un maestro: «Prima di dedicarsi allo zen per un uomo i monti sono monti e le acque sono acque. Dopo essere giunto alle verità dello zen, quest’uomo pensa che i monti non sono monti e le acque non sono acque. Ma, allorché giunge davvero al profondo e alla pace, egli penserà di nuovo che i monti sono monti e che le acque sono acque».

Chi raggiunge il satori ha abbandonato tutto, perciò possiede tutto. Dopo il satori, ovvero dopo aver percepito e assaporato l’unità dell’essere, niente nella vita appare più banale, scontato e senza valore. Tutto conta e ha importanza e senso, dal fiorellino di campo al più modesto degli insetti. Sosteneva un altro maestro che, dopo il satori, in un granello di sabbia si sarebbe trovato l’intero mondo.

Bisogna essere pronti e maturi per il satori e il satori arriverà, in qualunque modo e in qualunque occasione, da solo e per noi soli, perché, come è stato scritto «il mio mangiare o il mio bere non saziano anche te: devi bere e mangiare da solo».

Le differenze tra il nirvana buddista e il satori dello zen

Al nirvana si giunge attraverso anche più di una reincarnazione ed è uno stato di distacco assoluto, il satori è invece un avvenimento interiore e immediato.

FAR SPAZIO AL VUOTO

Per il satori la strada è del tutto personale, unica e singola. Neppure si può copiare da un maestro o ispirarsi ai suoi gesti, ognuno ha il suo modo e il suo momento di giungervi. Per favorirlo bisogna lasciar perdere le proprie precedenti certezze e convinzioni, fare spazio nella mente, anzi creare un vuoto – in accordo con il consueto amore orientale per il vuoto –, lasciar andare la ragione e la logica e capire che la ragione è insufficiente a darci il senso, e che tutti i nostri ragionamenti, per “formalmente corretti” che siano, non ci faranno per questo sentire più felici e appagati. Desiderare troppo l’illuminazione significa allontanarla, lo sforzo è dannoso, colma la mente invece di svuotarla. Lo “svuotamento” sembra essere il concetto cardine, e lo svuotamento consiste nel limitare il più possibile la funzione attiva dell’intelletto dando spazio all’intuizione. Si lascia andare la ragione non per vivere in modo irrazionale, bensì per non inorgoglirci di questa nostra facoltà, per guardare oltre essa. Quel che può essere conquistato dalla ragione non scende nella verità profonda delle cose, si ferma all’epidermide, alla superficie. Il satori è eccezionale ma anche perfettamente normale e naturale, è un’adesione alla propria natura, una visione nuova della vita, il superamento del consueto dualismo tra “dentro” e “fuori”, la certezza che questo mondo sia già l’aldilà, perché quello tra il finito e l’infinito è il più radicato dualismo da superare.

Non c’è distacco tra soggetto e oggetto

L’idea che esista un distacco tra soggetto che pensa e osserva e ciò che viene pensato e osservato è da abolire. La verità non è fuori ma dentro. Non bisognerebbe porsi nello stato d’animo e nella prospettiva di dover risolvere un problema, dovremmo scacciare il concetto stesso di problema da risolvere.

La verità è che non c’è mai stato un vero conflitto tra infinito e finito, l’infinito è qui, finito e infinito si confondono e si abbracciano, la pace e la serenità a cui ambiamo ci sono sempre state, qui, a portata di mano.

Indossa il tuo vestito e mangia

Un discepolo domandò al maestro: «Ogni giorno dobbiamo vestirci, ogni giorno dobbiamo mangiare. Come possiamo liberarci da questa schiavitù?».

E il maestro: «Noi ci vestiamo e mangiamo».

«Non capisco!»

«Se non capisci, indossa il tuo vestito e mangia il tuo cibo.»

Dunque è possibile trovare una via di liberazione vestendosi e mangiando, perché altrimenti soffriremmo il freddo e moriremmo: è la nostra natura a richiedercelo, sicché dobbiamo ottemperare ai doveri insiti in noi, ma l’importante è cercare l’infinito qui, vestendoci e mangiando. Con lo zen non ci si ritira dal mondo, si vive la propria vita. L’illuminazione non arriva attraverso l’ascetismo, bensì attraverso le pratiche quotidiane.


Il fatto che esistano dei monasteri, contrassegnati da precise regole, indica comunque che occorre una preparazione non indifferente e che non sono molti i fortunati, o prescelti, che giungono al satori senza sforzo alcuno (una normalità eccezionale, si potrebbe anche dire). Indubbiamente, però, si suppone che chi entra in un monastero abbia l’intenzione di dedicarsi molto più intensamente allo zen rispetto alle persone comuni.



ESEMPI DI ILLUMINAZIONE

Lavare i piatti

Un novizio di recò dal celebre maestro zen Jōshū chiedendogli di essere istruito. Jōshū rispose: «Hai già fatto colazione?».

«Sì, signore.»

«Allora adesso lava i piatti.» Il novizio allora comprese lo zen.

Un secchio d’acqua

Il maestro zen Gisan chiese a un suo studente di portargli dell’acqua in un secchio perché voleva raffreddare l’acqua del suo bagno. Il giovane gli portò l’acqua e gettò a terra quella che era rimasta. «Sciocco!» lo sgridò il maestro.

«Come mai non hai dato l’acqua che rimaneva alle piante? Non bisogna sprecare neanche una goccia d’acqua in questo tempio!»

In quel momento il ragazzo raggiunse l’illuminazione, e da quel giorno si fece chiamare “Goccia d’acqua”.

SERVONO LO STUDIO E LA MEDITAZIONE PER IL “RISVEGLIO”?

Per lo zen non serve lo studio dei testi sacri, neanche accapigliarsi sulla loro interpretazione, chiosarli, commentarli, rompercisi la testa sopra (Confucio ne sarebbe inorridito!). Il risveglio non si ottiene così, bensì direttamente. Non si esclude certamente la meditazione, ma non per potenziare la nostra mente, piuttosto per giungere ai recessi di noi stessi e superare anche i limiti del nostro “io”. Per di più, la meditazione non dovrebbe incentrarsi su di un preciso oggetto, perché nella concezione zen quando si medita su un oggetto determinato si ha un obiettivo e si riempie la mente, che invece dev’essere svuotata. Il satori è una sorta di lampo, avviene all’improvviso.

Il satori di Xiangyan Zhixian

Si racconta del modo in cui giunse al satori il maestro Xiangyan Zhixian (820-898): era un esperto dei testi buddisti ma, in tanti anni di applicazione, non aveva fatto grandi progressi. Un giorno, mentre era impegnato nel lavoro, udì il rumore di una piastrella che colpiva il suolo, e ottenne subitamente l’illuminazione. Di colpo, raccontò, aveva dimenticato ogni suo sapere, e la Via gli si era manifestata!

Il satori dev’essere spontaneo

Il satori non può essere intenzionale. In teoria, neppure la pratica zen dovrebbe avere un fine preciso; se avesse un fine preciso, non sarebbe zen. Come scrive Alan W. Watts, non si dovrebbe praticare lo zen per diventare Budda, bensì lo si pratica perché si è Budda fin dal principio! Tuttavia i maestri zen non si tirano indietro, sono presenti e offrono il loro supporto – con modalità particolari, si capisce – sebbene non si tratti, né si possa trattare, di un vero “aiuto”. Ogni aiuto, nella mentalità zen, sarebbe un ostacolo (quel che ti dicono gli altri non è mai farina del tuo sacco, la farina te la devi procurare da solo), sicché certe volte i maestri ce la mettono tutta addirittura per “aggrovigliare” la strada del discepolo, per vedere come se la cava. E anche il koan, che teoricamente sarebbe un aiuto, assai spesso ingarbuglia i pensieri. Come subito vedremo.

I METODI PER FAVORIRE IL “RISVEGLIO”: I KOAN

I koan (letteralmente «documento pubblico», ma anche «caso», «aneddoto») sono paradossi logici, aneddoti, affermazioni magari sconcertanti, un mezzo per mettere alla prova i discepoli e valutarne la maturità e il livello. Può consistere in una domanda, in un’azione – spesso irragionevole o immotivata, perlomeno all’apparenza – dello stesso maestro o in un’espressione del viso di quest’ultimo. Ad esempio un maestro chiede al proprio discepolo di “battere le mani con una mano sola”, il che, evidentemente, non è possibile: ciò che conta è la reazione del discepolo, la sua capacità di elaborare una risposta comunque personale e, in qualche modo, adeguata nel parere del maestro. Il koan è una domanda che va oltre a logica – e non la richiede neanche per la soluzione – il cui scopo è creare dubbi, mettere in crisi e sospingere verso soluzioni (o non-soluzioni) inedite.

Il koan del “battere le mani con una mano sola”

Il koan “battere le mani con una mano sola” è attribuito al già citato grande maestro zen Hakuin Ekaku, di stirpe samurai. Hakuin divenne un monaco molto promettente e, secondo l’uso, il suo maestro lo trattò con estrema durezza proprio a causa delle sue doti. Picchiato più e più volte, umiliato e aggredito da una donna, Hakuin perse i sensi ma ottenne, finalmente, l’illuminazione! Ed ecco precisamente il suo celebre koan. Hakuin alzò le mani e le sbatté l’una con l’altra. Poi alzò la mano e domandò: «Chi sente il suono di una sola mano?».

A che serve? Se la nostra mente non sarà capace di udire il suono prodotto da una sola mano, rimarremo legati ai sensi e alla logica dualistica tra finito/infinito, sì/no, possibile/impossibile, bianco/nero, che lo zen intende superare.

ESEMPI DI KOAN

Il koan del cane

Ecco un classico esempio del maestro cinese Jōshū Jūshin (778-897), giudicato il maggior maestro zen della sua epoca. Un monaco gli domandò: «Credi che anche un cane possa avere una natura buddica?». Il maestro rispose: «Wu» (in giapponese Mu, per noi suonerebbe «Niente»). Dunque, il maestro non disse né sì né no. Il significato della risposta (presumibilmente!) è che non si riesce ad afferrare il buddismo attraverso la ragione e i ragionamenti.

Il koan del cipresso

Un monaco domandò a Jōshū quale fosse il significato dell’arrivo di Bodhidharma (il fondatore cinese dello zen). Jōshū rispose: «Il cipresso nel cortile».

Al che l’alunno gli fece: «Ma parli di qualcosa di reale?».

«No, non parlo di qualcosa di reale.»

«Allora qual è il principio fondamentale del buddismo?»

«Il cipresso nel cortile.»

Variazioni del koan del cipresso

«Che cos’è Budda?»

«Un ramo di susino fiorito.»

Il koan della vanga

Trattieni una vanga a mani vuote.

Il koan del lino

«Che cos’ è Budda?» fu domandato a T’ung-shan.

«Tre libbre di lino» rispose quello.

Il koan del ventaglio

Un maestro zen stava prendendo il tè con due discepoli allorché, di scatto, lanciò il suo ventaglio a uno dei due, e gli disse: «E questo che cos’è?».

Il discepolo lo aprì e si fece vento.

«Non male» commentò il maestro. «Adesso tocca a te» fece, lanciando il ventaglio a quell’altro.

Il secondo discepolo chiuse il ventaglio, si grattò il collo, riaprì il ventaglio, ci sistemò sopra un pezzetto di dolce e l’offrì al maestro. Tale risposta fu considerata superiore.

Il koan del viso originario

Mostrami il tuo volto originario prima che tuo padre e tua madre nascessero (tradotto: qual è la tua natura più profonda?).

Il koan della nave

Ferma quella nave che sta navigando sull’oceano.

Il koan della campana

Interrompi il suono di quella campana che suona lontano da qui.

UN ESERCIZIO DAVVERO PARTICOLARE

Il koan è dunque una sorta di esercizio, assolutamente originale, a cui il maestro zen sottopone il discepolo. Tutto è da interpretare, da vagliare, da meditare: è uno stimolo la cui risposta è personale, frutto di un particolare carattere e di una predisposizione, ma comunque indicativa per chi regge le fila, il quale giudicherà se il riscontro da parte del discepolo è stato soddisfacente oppure no. Il significato del koan è che non tutto può essere affrontato alla luce della ragione, perciò si avvale di paradossi (dal greco parà-dòxa, «contro l’opinione comune»), superando i nostri vecchi e consunti schemi mentali. È l’originale spinta ad abbandonare il pensiero conformista, che ci allontana dall’illuminazione, un pensare fuori dagli schemi, un thinking out of the box, si direbbe in un linguaggio contemporaneo.


L’espressione thinking out of the box, «pensare fuori dalla scatola», deriva da un test, usato nel mondo anglosassone verso gli anni Settanta del Novecento, che presentava nove punti distribuiti su tre righe. Si chiedeva di collegarli tutti senza staccare la penna dal foglio e senza mai ripassare su una linea già tracciata. Naturalmente, non esiste soluzione possibile se non “fuori” dalla scatola!



Il koan vuol farci acquisire punti di vista inediti, nella persuasione che il Lógos sia del tutto insoddisfacente nel sondare la vita. Non che non debba esserci logica nella nostra vita, ma essa non è tutto, e, allorché si dimostra vana o insufficiente, dobbiamo oltrepassarla. La logica ci ha soffocato, ci ha impedito una vera vista e ha soffocato la nostra libertà naturale, facendoci scordare che non ci sono solo “sì” e “no”. Il maestro zen è una specie di provocatore che vuol sottrarre metaforicamente “la sedia” (le false certezze) al suo discepolo, stupirlo, scandalizzarlo, provocarlo. Bisogna osare!

Scopo del koan è dare una scossa, far assumere una mentalità indagatoria e duttile, spingere ad azzardare, a sperimentare sollevando un sipario, toccando il fondo per poi risalire. Può sembrare un indovinello ma non lo è, è una bussola al contrario che spinge il dubbio fino agli estremi e ai confini della mente, come se potessimo accedere a territori inesplorati che avevamo perfino dimenticato di possedere. Si corre il rischio che le nostre difese mentali naufraghino, di una resa prematura, ma rendersi conto dei limiti della nostra mente non può che farci bene.

Come si reagisce

Il koan ci scuote la coscienza perché ci mostra l’inconsistenza delle nostre certezze. La risposta più ovvia, quella che ci spunta immediatamente sulla labbra, è qualcosa di logico e consequenziale. Ad esempio nel koan della vanga ci verrebbe subito da dire non si può trattenere una vanga a mani vuote, perché di certo una vanga non si regge sulla testa o sulle ginocchia! Oppure, nel koan del ventaglio, al massimo ci sforzeremmo di trovarne tutti i possibili impieghi a partire dalla sua funzione principale. Niente di più sbagliato nell’ottica zen: il maestro ci sgriderebbe per la nostra insipienza. Tuttavia, allorché ci si incaglia nella confusione e nello sconcerto, talvolta qualcosa “scatta”, si lasciano le classificazioni, il principio e la fine, la consequenzialità e gli assiomi, e si approda a uno stato spirituale ben più complesso, ma anche più semplice. Se il koan ci avrà fatto conseguire il risultato a cui il maestro ci spinge, allora il lambiccarci sul koan avrà dato stesso spazio e fiato ad altre nostre facoltà che la ragione e il conformismo avevano schiacciato e umiliato.

Quanti sono i koan?

Si crede che i koan “storici” siano circa 1.700, ma probabilmente sono molti di più. La scuola Rinzai ha sempre voluto evitare che venissero diffusi – e soprattutto che fossero pubblicate le risposte considerate adeguate – perché il potersi confrontare con altre risoluzioni avrebbe causato dei danni alla crescita personale.

Il “sistematore” massimo dei koan fu Hakuin: fin dai suoi tempi il curriculum zen (si tratta, naturalmente, di una forzatura!) prevede cinque gradi di koan (dopo i quali subentra lo studio della dottrina buddista e delle regole monastiche).


	1)Koan iniziali (con i quali si apre la porta dello zen), o hossin-kōan.

	2)Koan intermedi o “di barriera” (per comprendere le differenze all’interno dell’Unità) o kikan-kōan.

	3)Koan per comprendere l’insegnamento svolto a parole (e procedere oltre) o gonsen-kōan.

	4)Koan di difficile penetrazione (che mirano a stimolare una profonda intuizione) o nantō-kōan.

	5)Koan dei “cinque livelli di illuminazione” o go-i-kōan.



Generalmente i primi koan che si propongono agli allievi sono quelli del cane (Wu), della mano sola e quello del viso originario. Nel frattempo, mentre gli allievi meditano, si cerca di far sì che essi non discutano del problema con nessun altro, magari attingendo a un aiuto esterno, insomma si tenta di tenerli piuttosto isolati.

ESEMPI DI RISOLUZIONE DI KOAN STORICI

Il suono di una sola mano

Un ragazzino, protetto dal maestro del tempio, era ancora troppo piccolo per condividere la vita degli altri, ma osservava con desiderio i monaci che ogni giorno andavano a fare meditazione. Il maestro gli disse: «Aspetta un altro po’, sei troppo giovane» ma il ragazzino insisteva e, infine, il maestro volle accontentarlo. Il maestro – andando sul tradizionale –, gli propose il koan del “battere le mani con una mano sola”. Gli disse perciò: «Tu puoi ascoltare il suono di due mani che battono l’una con l’altra, ma adesso mostrami il suono di una mano sola». Il ragazzino si congedò e principiò a meditarci sopra. Nella sua stanza, udì la musica che facevano le geishe. «Ecco qua!» pensò. Il giorno dopo riferì al maestro di aver trovato la soluzione: il suono di una mano sola era quello della musica delle geishe. «Nient’affatto» proruppe il maestro. «Non ci siamo!» Il ragazzino si isolò per riflettere meglio, e udì un certo sgocciolio dell’acqua. Tornò dal maestro e imitò lo sgocciolio dell’acqua. «Nient’affatto» lo rimproverò ancora lui. «Prova ancora.» Il ragazzino ascoltò il vento e lo riferì come risposta, poi il verso del gufo e lo riferì, e poi il suono che facevano le cavallette, ma niente andava bene. Trascorse un anno, e il ragazzino era a un punto fermo.

Infine, raccontò al maestro: «Ho provato tutti i suoni e non ne trovavo altri. Perciò ora sono giunto al suono senza suono». Fu così che risolse il koan.

Non chiamatela “brocca”

Una volta un abate zen, dovendo scegliere il suo successore, invitò i suoi due discepoli migliori, mostrò loro una brocca e disse: «Non chiamatela brocca, ma ditemi che cos’è».

Il primo rispose: «Non può essere definita un pezzo di legno».

Il secondo non rispose, ma prese la brocca e la gettò a terra. Fu scelto il secondo.

FORSE TALVOLTA SI ESAGERÒ…

Talvolta si esagerò, forse sopravvalutando i benefici effetti dei koan. Un famoso maestro, Ta-hui Tsung-kao (1089-1163), esasperato, intorno al 1140 bruciò il libro che conteneva i cento koan compilati dal suo maestro Yuan Wu, non tanto perché non fosse d’accordo con l’essenza dei koan e il loro impiego, piuttosto per criticarne pubblicamente l’abuso. Tuttavia il libro sopravvisse ed è, ancora oggi, considerato uno dei principali testi zen.

ALTRI METODI PER FAVORIRE IL “RISVEGLIO”: LE SACRE INSEGNE E… IL BASTONE!

I maestri zen impugnano diversi tipi di bastone che simboleggiano la loro autorità morale (spesso questi sacri bastoni vengono trasmessi da un maestro all’altro) e la lotta continua che essi stessi, in prima persona, affrontano per liberarsi da pensieri impuri e dai desideri. I bastoni, che sono dunque un corredo essenziale, vengono impiegati anche per scacciare gli insetti molesti senza ucciderli. Si tratta della shippe (una canna di bambù), dell’hossu (una sorta di frusta), del nyol (un bastone di legno) e del shujvo (una specie di scettro). Tali bastoni possono essere usati anche per colpire (perché no?) i discepoli: nello zen c’è un “via libera” alle punizioni corporali. Un buon maestro ha sempre un bastone a portata di mano. Se il suo allievo si comporta scioccamente, o non comprende il significato di un koan, spesso il maestro interviene con una bella bastonata non tanto per castigarlo, quanto per accelerargli l’illuminazione. Un monaco una volta domandò al maestro Bokuju quale fosse la formula che superava la saggezza di Budda e dei più grandi saggi, e il maestro, in tutta risposta, brandì immediatamente il suo bastone!

Di Bokuju si racconta che vivesse da solo in una caverna e che di notte, ma anche di giorno, pronunciasse ad alta voce il suo nome «Bokuju, Bokuju» e che si rispondesse «Eccomi, sono qui». I suoi seguaci gliene chiesero il perché, e lui rispose: «Quando comincio a pensare devo stare attento a non distrarmi, perciò pronuncio il mio nome e rispondo eccomi, sono qui, e in tal modo la mia ansia scompare». Durante gli ultimi suoi anni di vita, il maestro non si comportava più così, e i suoi seguaci gliene chiesero di nuovo il motivo. Bokuju replicò: «Non ce n’è più bisogno, Bokuju adesso è sempre qui».

A chi non fanno male le bastonate

Un giorno un maestro vide un monaco che gli si avvicinava; prese un bastone, colpì prima una pietra e poi il monaco stesso. Quest’ultimo gridò per il dolore e il maestro gli domandò: «Come mai alla pietra non ho fatto male?».

LO ZAZEN

Lo zazen è la peculiare forma di meditazione dello zen. L’equivalente in sanscrito è dhyāna, che indica il sedersi a gambe incrociate in modo quieto e composto (le similitudini con le Upanişad sono evidenti), dunque «meditazione seduta». Anche la meditazione zen, come un po’ tutta la scuola, è piuttosto sui generis. La domanda di fondo è: meditano forse l’uccello nell’aria o il pesce nell’acqua? L’uccello vola nell’aria ma non sa dell’aria, il pesce nuota nell’acqua ma non fa caso all’acqua. Alla stessa maniera nello zen non c’è un argomento preciso sul quale meditare. Quando pensiamo al concetto di “meditazione” ci verrebbe spontaneo chiederci, “meditazione su che cosa?”, e ci appresteremmo a concentrarci su un tema, un oggetto specifico, tenendolo bene a mente. Nello zen, al contrario, la mente dev’essere quasi annichilita, dobbiamo venire in contatto con la nostra interiorità senza intermediari, entrare in contatto con la vita stessa che si muove e procede in una pace e in un’accettazione completa, standocene seduti, tranquilli e composti anche per ore e ore (nei monasteri ci si dedica allo zazen, talvolta, dalle quattro del mattino fino a sera inoltrata). Benché per un praticante lo zazen sia ovviamente consigliato, la vera meditazione è quella che “accade” senza intenzione, compiendo azioni quotidiane, un qualunque lavoro manuale, continuando a fare ciò che si fa normalmente. Ciò che conta è annichilire la coscienza mentre si compie una qualsiasi azione.

Seduti a terra si sta meglio?

Mentre per noi occidentali per sederci ci vuole una sedia (o una poltrona, o un divano), e i tappeti hanno più che altro una funzione decorativa – tanto che ci poggiamo sopra i mobili – per un orientale (ma anche per un africano), probabilmente anche per ragioni climatiche, è invece molto più naturale sedersi direttamente a terra, tutt’al più con la protezione di un tappeto e magari a gambe incrociate. Anche per questo motivo una posizione in Oriente considerata basic ed estremamente semplice come quella del loto ci richiede parecchi sforzi: non abbiamo l’abitudine di accoccolarci a terra. Chi ha ragione? Dove si sta meglio seduti, sulla sedia o a terra? Nella cerimonia del tè giapponese, del resto, si sta addirittura in ginocchio! Negli anni Sessanta-Settanta del Novecento i giovani contestatori e gli hippies usavano sedersi a terra per rimarcare il loro bisogno di informalità e di libertà, quasi in aperta opposizione alla più “strutturata” sedia. Quanto agli antichi Romani, nel loro parere possedere sedie e letti, e non sedersi o accovacciarsi a terra, era invece un segno di civiltà.

Le preghiere durante lo zazen

Lo zazen (innegabilmente, in questo molto indiano) sorregge nel compimento dei “quattro grandi voti buddisti”, che si recitano tre volte di seguito durante lo zazen.


	1.Faccio voto di aiutare tutti gli esseri senzienti, per quanto siano numerosi.

	2.Faccio voto di reprimere ogni passione, per quante siano.

	3.Faccio voto di apprendere ogni possibile sacro insegnamento.

	4.Faccio voto di percorrere ogni via di Budda, per quanto difficile sia.



LO ZAZEN NEI MONASTERI

Nei monasteri si trovano sale specifiche per praticare lo zazen (zendo in giapponese). La sala dovrebbe, in linea di massima, essere piuttosto oscura e lunga. Ci si siede in due file, su un cuscino basso o un tappetino, con il busto eretto, la testa leggermente inclinata in avanti, il mento sollevato affinché il naso sia perpendicolare all’ombelico, le gambe incrociate. Si tengono gli occhi aperti e fissi sulla parete opposta. Le mani dovrebbero starsene in relax, posate sotto l’ombelico, la mano sinistra sulla destra, con i palmi all’insù. La respirazione deve far perno sul ventre, è una respirazione “bassa” in modo che il monaco abbia la sensazione di starsene saldamente al suo posto. Il silenzio dovrebbe regnare sovrano, ma tra le due file di monaci girano degli assistenti muniti di bastone che serve a scuotere (dopo un cortese inchino!) il monaco che si è addormentato, oppure che se ne sta in una posizione non corretta. Il controllo della respirazione è essenziale per rendersi conto del proprio respiro, correggerlo, dominarlo. La giusta postura, assieme al modo giusto di respirare, contribuiscono a intensificare la meditazione, favorendo dunque lo “svuotamento” e l’illuminazione.


seduti a terra → in modo da stare più vicino alla natura

con il busto eretto → r respirare meglio



Di tanto in tanto si interrompe lo zazen per una piccola passeggiata nella stanza, sia per sciogliere i muscoli che per fare qualche lavoretto.

COME VIVONO I MONACI ZEN?

Ogni pratica quotidiana viene annunciata da un suono (un po’ come le campane e le campanelle nei monasteri cristiani), di campane, gong, sonagli. I monaci sovente entrano in monastero con la speranza di giungere al satori e, quando ci riescono, talvolta se ne vanno. In un monastero chiunque deve avere un impegno poiché il principio basilare è che “chi non lavora non mangia”. Sembra che tale precetto sia stato inserito nell’ordinamento durante l’ottavo secolo, a opera dal monaco cinese Hyakujo. Di Hyakujo si racconta che, raggiunta una venerabile età, volendo i suoi confratelli impedirgli di stancarsi curando il giardino, avrebbe smesso di mangiare proprio perché non lavorava. Il lavoro manuale è molto importante: i monaci coltivano i campi, puliscono, cucinano, fanno la questua e meditano nello zendo, convinti che un corpo prestante e sano sia di aiuto anche alla mente, sicché si seggono per lo zazen soltanto dopo aver espletato del lavoro fisico (alternanza lavoro/meditazione). Lo zendo è proporzionato al numero dei monaci, e lo spazio riservato a ciascuno è quello di un tatami (una stuoia di circa un metro per un metro e ottanta). I monaci sono estremamente poveri, anzi possiedono così poco che si può affermare che i loro effetti personali siano prossimi allo zero (abiti, libri, ciotole, un rasoio); peraltro il desiderio possesso è, nel buddismo in generale, aspramente condannato. Mangiano cibi semplici ed essenziali (riso, verdure), ma non digiunano, contrari all’ascetismo esasperato degli indù come tutti i buddisti: il corpo va rispettato, curato e ben tenuto. Mentre si consumano i pasti nel refettorio si osserva un assoluto silenzio e non è concesso sprecare neppure una briciola: non si lasciano avanzi nella ciotola. La giornata di un monaco comincia prestissimo e molto lavoro è dedicato alla pulizia del monastero, che dev’essere impeccabile. Si dice – scrive Suzuki – «È come un tempio zen» per indicare un ordine perfetto.

LO ZEN NELLE ARTI

Lo zen ha ispirato l’arte, la cultura, il costume, la vita quotidiana del Giappone. Nella pittura lo zen sospinge a una sorta di “dimenticanza” e di minimalismo della tecnica: l’opera d’arte deve sembrare essersi fatta da sola, deve dare l’idea di appartenere anch’essa alla natura come un fiore o una roccia, non deve avere nulla di più, e nulla di meno, di un oggetto naturale. Con questo spirito, per esempio, vennero dipinti squisiti paesaggi tratteggiati in diverse gradazioni di inchiostro nero, senza disegno preparatorio, sulla seta o sulla carta, con un tocco etereo, in cui sovente lo spazio vuoto, abbastanza esteso, è parte integrante dell’opera. In letteratura è famoso lo stile poetico haiku: componimenti brevissimi, di tre versi e diciassette sillabe (o more, ovvero unità di suono), nell’ottica di una “poesia senza parole” che rimanda intuizioni improvvise e non studiate (niente labor limae, insomma!). Tra i più noti compositori di Haiku si annovera Matsuo Bashō (1644-1694). Ecco qualche esempio delle sue poesie:


«Ormai è sera

tra i fiori si spegne

il tocco delle campane».

Ancora:

«Amico, accendi il fuoco

e io ti mostrerò una palla di neve».

E

«È davvero da ammirare

chi non pensa “la vita fugge via”

allorché scorge un lampo».



Quanto all’arte del giardinaggio zen, il giardiniere svolge il suo mestiere con la perizia di tutti i giardinieri del pianeta, strappa le erbacce, semina, pianta, zappetta, irriga e innesta, ma è lo spirito che cambia: il giardiniere zen cerca di entrare a far parte del giardino – minimale, si capisce – mentre vi svolge i suoi lavori. Il giardino zen deve suggerire atmosfere, essere quasi un giardino che segue le forme naturali, in cui l’arte è ancora maggiore perché non si vede o si vede pochissimo. Non vi si trovano né statue né fontane (è anche detto “giardino secco”), bensì rocce, sabbia e piante.

Un celebre giardino zen

Famosissimo tra i giardini zen è il giardino di pietra del tempio di Ryoanji (della scuola Rinzai) nei pressi di Kyoto, tutto in ghiaia (simbolo dell’acqua) e roccia (che rappresenta la stabilità). Il giardino di Ryoanji assomiglia a un’isola rocciosa. Le rocce, abilmente scelte nei luoghi più adatti, devono dare l’impressione di essersi formate esattamente lì.

La spontaneità prima di ogni altra cosa

Dunque ciò che rende zen un’arte, o una qualsiasi attività, sono l’atteggiamento e la compenetrazione, il diventare “tutt’uno” con quel che si fa. Così è per il pittore che fa parte del dipinto e il cui pennello “si muove da sé”, l’arciere la cui freccia “si scaglia da sé”, il praticante di arti marziali che, mentre la sua mente decide una mossa, tale mossa è già messa in atto dai suoi muscoli e dalle sue ossa. Ovunque ci sia di mezzo lo zen la visione non muta: il pregio si acquista non tanto per quel che si fa, bensì per come lo si fa. Ma la più antica, testimoniata e popolare pratica zen è il rito del tè.

LO ZEN E IL RITO DEL TÈ

Il tè fu introdotto in Giappone dai monaci buddisti, che lo consumavano per sostenersi durante le loro lunghe veglie notturne. D’inverno lo bevevano bollente per riscaldarsi, d’estate per dissetarsi. In particolare si cita il nome del monaco Dengyō Daishi, che avrebbe fatto conoscere la bevanda ai suoi conterranei verso l’anno 800. Quanto a Eisai, contribuì a diffonderne l’uso e compose diversi trattati sull’argomento: si dice che sia stato il primo a piantare il tè verde a Uji, negli attuali dintorni di Kyoto. Si parla di rito del tè (cha-no-yu, letteralmente «acqua bollente») non nel significato occidentale di “rituale liturgico”, bensì nel senso di una cerimonia che trae efficacia e valore dalla sua ripetitività e dal suo “protocollo”. Anche i samurai apprezzavano moltissimo il tè e la relativa cerimonia, perché la bevanda li manteneva desti, raccolti e presenti a sé stessi. Inoltre amavano il rito del tè di per sé, come un piacevole “stacco” nella loro vita rigidamente organizzata.

Perché il rito del tè è zen

Più che la bevanda conta che durante l’esecuzione dei gesti, calibrata e perfetta, in un’apposita stanza – la sukiya – la mente entri in uno stato di sospensione e di vuoto a causa dell’impegno che assorbe la persona. Il rito del tè – che ha trasformato un piccolo incontro conviviale in un processo creativo ed emblematico della mentalità giapponese – è officiato, guidato o curato dal chajin, o «uomo del tè», che è una specie di arbiter elegantiarum anche per ciò che si trova o si svolge attorno, dalla sistemazione della stanza e del giardino fino all’arte di disporre i fiori recisi (ikebana). La sukiya è abitualmente una capanna di legno, non lontana ma separata dalla casa di famiglia, che sorge al termine di un viottolo di pietre. Il tetto della stanza è di paglia, le pareti sono leggere, al centro si trova un focolare e sul pavimento stanno distesi i tatami. Da un lato della stanza si trova un “punto bellezza” dove si possono ammirare un mazzo di fiori sapientemente disposto, un oggetto artistico, una pietra. L’apparecchiatura è molto sobria ed essenziale. Si fa bollire l’acqua sul fuoco e i partecipanti ascoltano in silenzio il gorgoglio del bollore; si versa l’acqua in un bricco e vi si scioglie il tè verde in polvere con un frullino di bambù. Il tè si può accompagnare con qualche dolcetto. La tazza (chawan) in grana di riso è unica per tutti – il che sorprende noi occidentali –, l’officiante la porge agli ospiti (possibilmente non troppo numerosi) di volta in volta, a uno a uno. Il rito del tè è un capolavoro di raffinata e impeccabile semplicità. La conversazione, piana e rilassata, volge però su argomenti di spessore, arte, letteratura o natura. Malgrado il “protocollo” sia così minuzioso si richiede la spontaneità dell’officiante, mentre gli invitati assistono: un compito che non appare molto facile, perché si tratta di coniugare strettamente naturalezza e impeccabile preparazione (per fare l’officiante occorre una lunga formazione, anche di anni). Il tè è, si può dire, il protagonista incidentale, ma le cose non cambierebbero se si trattasse di preparare qualunque altra bevanda. Quel che conta è che, mentre lo si prepara, si agisca in uno stato di annichilimento della coscienza, perché siamo integralmente impegnati, sensi, corpo e mente, in una determinata attività, in silenzio, con gesti misurati e perfetti, e nello stesso tempo spontanei, in un culto estetico e mistico insieme. Anche nei monasteri zen il rito del tè è fondamentale, e si ripete più volte al giorno.


Ecco una celebre battuta tratta dal film L’ultimo samurai, del 2003: «La vita è in ogni respiro, in ogni tazza di tè, in ogni vita che togliamo».



Ancora a proposito della stanza del tè

Un racconto zen narra di una donna anziana, nota per la sua conoscenza dello zen, che gestiva una sala da tè. I discepoli del maestro Hakuin, un po’ scettici, si recavano nella sala per sincerarsi della dottrina della vecchia. Quest’ultima chiedeva loro se fossero andati per prendere il tè o per indagare la sua comprensione dello zen. Nel primo caso la vecchia li serviva con garbo, nel secondo li percuoteva con un attizzatoio, e i discepoli di Hakuin quasi mai cercavano di sfuggire al castigo.

UN OCCIDENTALE PUÒ DAVVERO APPRENDERE E PRATICARE LO ZEN?

Qualcuno ne dubita, a cominciare da Carl Gustav Jung, il quale sospetta che il satori, o illuminazione zen, sia praticamente impossibile da apprezzare pienamente per un europeo. Jung scrive che a noi appare estremamente confuso sia il concetto di questa illuminazione, sia il modo in cui essa giunge: insomma, da che, e su che cosa, si viene illuminati? Ma cercare di razionalizzarlo è inutile: una via che Jung suggerisce è quella di cercare di assorbire direttamente il senso dei (pur oscuri) aneddoti zen, anche perché il satori è considerato un’evenienza naturale; è il tentare di spiegarlo che ingenera la confusione. Se pure si trattasse di un prodotto dell’immaginazione più che di un fatto “reale”, prosegue Jung, chi raggiunge il satori – o comunque crede di averlo raggiunto – pensa, in ogni caso, di essere stato illuminato, ed è quel che conta.
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Il sutra del loto


Il “sutra del loto” (o “sutra della buona dottrina”) non è un patrimonio esclusivo del buddismo giapponese. È parte integrante del buddismo Mahayana, ovvero “il Grande veicolo”, e come tale letto, apprezzato, commentato e assunto come un imprescindibile riferimento da pressoché ogni scuola buddista, dall’India alla Cina, dal Tibet alla Corea e al Giappone. Ad esempio, la scuola di T’ien t’ai (conosciuto anche come “il grande maestro del dharma”), in Cina, lo prese a fondamento e ben presto divenne importantissima, con numerosi monasteri, durante la dinastia Tang (VI-IX secolo).


T’ien t’ai affermò precisamente che il sutra del loto rappresenta il più profondo e definitivo insegnamento di Siddharta!



La trattazione dell’argomento in questo specifico contesto è determinata dalla straordinaria importanza che il sutra del loto (myōhō-renge-kyō in giapponese) assunse sia nel buddismo giapponese in generale, che nella predicazione di una delle più rilevanti figure del buddismo di sempre, il giapponese Nichiren Daishonin, per il quale il sutra del loto era il nucleo del vero buddismo, «il massimo dei beni possibili».




Anche il maestro zen Dogen, malgrado la genericamente scarsa importanza concessa dallo zen alle fonti scritte, riconobbe il ruolo fondamentale del sutra del loto nell’accrescimento della spiritualità umana!



In Giappone il buddismo propriamente detto era penetrato, come si è visto, a opera del principe Shōtoku Taishi, tra il sesto e il settimo secolo dell’era volgare. Shōtoku era un esperto di sutra, specie del sutra del loto, e fece costruire templi e monasteri in tutto il Paese. A opera sua il buddismo si diffuse moltissimo e “coabitò” senza particolari problemi con lo shintoismo. Senonché, verso l’anno Mille, alcuni monasteri (come quelli di Nara, nell’isola di Honshū, che fu la prima capitale del Giappone), che avevano ottenuto grandi privilegi, iniziarono a diventare dei centri di potere temporale e minarono l’autorità centrale. Seguì un lungo periodo di torbidi tra la casa regnante e i monasteri, che erano diventati sempre più potenti e arroganti. La capitale venne spostata dapprima a Nagaoka, poi a Kyoto, proprio per sfuggire al potere dei monasteri. Il periodo cupo del Giappone si aggravò ancora nei secoli successivi, tra disastri naturali, epidemie, guerre civili e tentativi di invasione. In questo contesto nacque un movimento che voleva separare buddismo e potere temporale.

LA FIGURA DI NICHIREN DAISHONIN

Nichiren Daishonin (1222-1282) si rivolse al sutra del loto nella speranza di riportare alla sua originaria autenticità il messaggio salvifico di Siddharta. Nato in una povera famiglia di pescatori, Nichiren era ancora un bambino quando fece il voto che avrebbe cercato di svellere la sofferenza dalla vita dell’uomo e perseguito la pace, sia quella intima, interiore, di ogni uomo, che quella sociale a più ampio raggio (viveva, come si è detto, in periodo di terribili conflitti). Persuaso che l’illuminazione, o raggiungimento della felicità, non riguardasse soltanto il singolo come pretendevano le altre scuole buddiste, bensì l’intera comunità umana, Nichiren Daishonin si votò dunque al principio della compassione, il quale gli imponeva di preoccuparsi della felicità di ciascuno e non soltanto della propria. Si tratta del concetto del kosen-rufu (mancanza di guerre, pace globale), una pace di lunga durata che si raggiunge dopo aver riconciliato il cuore stesso delle persone. Nichiren – di cui si dice fosse un uomo espansivo, caloroso, profondamente interessato ai suoi contemporanei – fu perseguitato per tutta la vita dalle autorità e dalle altre scuole buddiste anche perché criticava apertamente il potere costituito ed era ostile alla commistione tra quest’ultimo e il buddismo. Entrato giovanissimo in un monastero, si dedicò allo studio e alla meditazione dei sacri testi, senonché, quando aveva poco più di trent’anni, si convinse che le verità più profonde del buddismo si trovassero soprattutto nel sutra del loto. Convinto che il sutra del loto fosse l’unico in grado di condurre ognuno all’illuminazione, scrisse che esso era benefico «come l’acqua quando si ha sete, il cibo quando si ha fame, una medicina quando si è malati». Desideroso di parlarne in pubblico domandò l’autorizzazione a tenere un dibattito aperto anche con le altre scuole buddiste, come allora si usava, ma il permesso gli venne negato. Inviato in esilio, si racconta che si salvò miracolosamente dalla decapitazione: un oggetto luminoso comparve in cielo, sicché i soldati inviati a ucciderlo si spaventarono e fuggirono. Dopo aver ricevuto la grazia, Nichiren si ritirò sulle pendici di un monte. Quando morì, poco più che sessantenne, il suo insegnamento si era trasmesso ovunque. Nichiren era un uomo molto colto e scrisse moltissimo, ma la pratica era, per lui, altrettanto necessaria dello studio, e la pratica consisteva nell’agire per trasformare la propria vita e quella degli altri, con lo scopo ultimo di modificare in meglio il mondo.

MASSIME DI NICHIREN


	•«È facile abbracciare la superficialità, ma è molto più difficile andare a fondo. Andare a fondo richiede molto coraggio.»

	•«La vita è presente in ogni istante e si manifesta in ogni fenomeno. Comprendere questa verità vuol dire compenetrarsi col tutto.»

	•«L’altezza delle onde dipende dal vento che le solleva, l’altezza delle fiamme da quanta legna vi si brucia, la grandezza dei fiori di loto dallo stagno in cui crescono, la quantità di pioggia dai draghi che la fanno cadere. Più profonda è la radice, più forti sono i rami.»

	•«Una spada sarà inutile nelle mani di un vigliacco.»

	•«Bisognerebbe essere il maestro della propria mente e non lasciare che la nostra mente ci faccia da maestra.»

	•«Il primo e più grande di tutti tesori è la stessa vita.»



CHE COS’È IL SUTRA DEL LOTO

Risale al I-II secolo d.C. (forse fu composto in Kashmir) e fu tradotto dal sanscrito al cinese nel 406, dunque molto tempo dopo l’esistenza storica di Siddharta. Una leggenda sostiene che il sutra, poiché i tempi di Siddharta non erano ancora maturi per la sua divulgazione, fu conservato e tenuto nascosto per secoli da alcuni eletti, in attesa di un momento più propizio, sicché molti studi hanno messo in luce la scarsa probabilità che si tratti di un testo davvero vicino all’insegnamento del maestro. In effetti si tratta di un testo esoterico in cui viene raccomandato di non propalarlo incautamente, giacché, se sarà udito da persone con mediocri capacità di penetrazione, desterà soltanto perplessità e sconcerto. Tantomeno, sta scritto, il sutra del loto dovrà in qualche modo capitare sotto gli occhi di persone superbe o prive di fede. Non si tratta di un libro di immediata lettura e comprensione; è ricco di simbologia, di miracoli, di allusioni, di parabole («Coloro che sono saggi» afferma Budda nel libro «grazie alle parabole possono capire») e di racconti avvolti in un’atmosfera magico-mistica. Composto in prosa e in versi, suddiviso in 28 capitoli, presenta frequenti ripetizioni che ne favorivano la memorizzazione. Nonostante l’indubbia distanza temporale rispetto al vissuto storico di Siddharta, il sutra abbraccia le tematiche più rilevanti del buddismo e, nell’esperienza dei fedeli, ne conferma e ne trasmette integralmente la purezza.

SIDDHARTA NEL SUTRA DEL LOTO

Siddharta-Shakyamuni si presenta, nel sutra del loto, come il Tathāgata, «l’onorato del mondo». Dice di sé: «essendo un liberato, io aiuto a liberarsi; essendo io un rasserenato, aiuto a diventare sereni; trovandomi nella pace completa, voglio condurre gli altri alla pace; sono colui che mostra il cammino, posseggo il cammino, sono un discepolo del cammino e conosco il cammino». Il libro inizia con Siddharta che si trova seduto sul Picco dell’Aquila (attuale stato di Bihar), circondato da monaci, da monache, da alcune divinità e anche da alcuni bodhisattva (coloro, lo ricordiamo, che, pur avendo già conseguito l’illuminazione, sebbene pronti per il nirvana vi rinunciano per prodigarsi ancora per la restante umanità). Siddharta annuncia che sta per spiegare il vero dharma; dunque, si presenta nelle sue vesti più sublimi di maestro.

Le idee filosofiche principali del sutra del loto

Nel sutra del loto viene ribadito con vigore che il messaggio di Siddharta è universale e che chiunque può raggiungere l’illuminazione nella vita presente: tutti hanno in sé, almeno a livello potenziale, la buddità, e non esistono categorie di persone che non possono aspirarvi (per esempio le donne). Budda non è un dio né un essere soprannaturale, bensì un risvegliato. La natura della vita è un continuo flusso tra passato, presente e futuro. Si ritorna, rimarcando le “quattro nobili verità” a fondamento del buddismo, sulla catena delle causalità e sulla necessità di liberare l’animo dalle illusioni e dall’attaccamento.


Un piccolo ripasso: le quattro nobili verità


	1)Tutto ciò che esiste è soggetto al dolore.

	2)L’origine del dolore sta nel desiderio.

	3)Il dolore si sopprime sopprimendo il desiderio.

	4)Per sopprimere il desiderio occorre intraprendere l’ottuplice sentiero.





IL RICORSO ALLE PARABOLE

Non solo nel sutra del loto, bensì in larga parte della filosofia orientale, come abbiamo già visto a proposito delle parole buddiste, confuciane e taoiste, si ricorre spesso a questo modo di comunicare saldamente stabilito dalla tradizione. Non diversamente accade, d’altronde, nei testi sacri del nostro cristianesimo. Le parabole offrono un tipo di insegnamento morale indiretto ma forse più sottile mediante una narrazione “esemplare”, un caso che si può universalizzare, una comparazione o un’analogia che fanno leva sul sentimento, sulla ragione e sulla fantasia. L’insegnamento tramite parabole è anche un genere di insegnamento “aperto” perché chiunque può trarne la conclusione e gli ammaestramenti che crede, e genuinamente popolare: molti dei racconti si ritrovano in diversi autori e appartengono a un substrato intrinseco alla cultura di riferimento. Per l’appunto, però, tali “racconti” non sono mai solo “racconti” – così come, sensatamente, una favola non è mai solo una favola –, né sono sconnessi tra loro. Al contrario, sono intimamente uniti da un comune denominatore, una fede, una filosofia di vita, un sistema; hanno un carattere funzionale e spiegano concetti complessi offrendone l’essenza tramite fatti e accadimenti.

Innegabile, peraltro, oltre al loro valore sapienziale, l’eccelso valore letterario di un’ampia gamma di parabole orientali, come ad esempio le seguenti, tratte dal sutra del loto.

LA PARABOLA DELLA CASA IN FIAMME

Un uomo anziano e molto ricco viveva in una casa enorme, ma mal tenuta e con una sola entrata. All’improvviso scoppiò un incendio che in breve si estese ovunque, mentre i figli del padrone si trovavano all’interno, intenti nel gioco e ignari del pericolo mortale che stavano correndo. L’uomo si disse che, per metterli in salvo, avrebbe dovuto farli uscire di casa il più in fretta possibile. Li chiamò e ordinò loro di uscire, senonché i bambini ignorarono il suo appello. Preferivano continuare a giocare anche perché non si rendevano conto di che cosa fosse un incendio. Il vecchio pensò che avrebbe dovuto ricorrere a un sotterfugio, conoscendo i loro gusti. Invece di seguitare a gridare inutilmente “Uscite, al fuoco, al fuoco”, gridò loro: «Bambini, fuori dal nostro cancello c’è una infinità di carri trainati da lepri, cervi e buoi, colmi di giocattoli. Venite e potete prendere tutto ciò che volete!». I bambini, udendo quel piacevole annuncio, si scaraventarono fuori e si misero così in salvo. Il loro padre, sollevato, a quel punto disse: «Vi darò un altro carro, uno ciascuno, molto più bello di quello che vi avevo promesso, ciascuno trainato da un bue bianco, seguito da una numerosa servitù».

A questo punto, dopo il racconto della parabola, un discepolo domanda a Budda se il ricco vecchio può essere considerato un bugiardo, giacché non donò ai figli i carri che aveva loro promesso, bensì altri, e molto più belli. Shakyamuni-Shiddarta risponde che il vecchio non può essere accusato di nulla, perché in occasione della prima menzogna ha solo cercato di salvare la vita dei propri figli, e neppure può essere accusato di alcunché se fa loro un regalo maggiore di quello promesso.

Interpretazione

Tathāgata (Budda) agisce come il vecchio, perché è come se fosse il padre del mondo intero: in ogni occasione pensa a ciò che è meglio per tutti. Budda è nato per salvare il mondo dall’incendio della nascita, delle malattie e della morte perché vede le sofferenze dell’umanità, ma quest’ultima perde tempo in oziosi divertimenti senza darsi pensiero della voragine in cui si trova, e neanche tenta di fuggire. Il vecchio avrebbe potuto usare la forza per far uscire di casa i suoi figli ma non lo ha fatto, ha preferito un espediente, e ugualmente Budda usa qualche espediente per avvisare gli esseri umani. È come se ci dicesse: “Non sostate in una casa in fiamme! Non trastullatevi con i vostri giochi, finireste per essere arsi vivi! Uscite di casa e avrete i tre carri”. Ma in realtà egli dona a noi, i suoi figli, un solo carro, il Grande veicolo, il più bello e sicuro (e cioè la predicazione buddista).

LA PARABOLA DELLE ERBE MEDICINALI

Nel mondo esistono molte varietà di piante, di fiori, di cespugli, di erbe medicinali, diversi tra loro per forma, grandezza, profumo, aspetto, e nel cielo si trova una immensa nuvola dalla quale discende la pioggia. Quest’ultima bagna il terreno e nutre tutti i vegetali allo stesso modo, ma ogni pianta se ne avvantaggia in modo particolare e cresce a modo suo. La pioggia, dunque, è una sola, ma differenti sono i suoi effetti.

Interpretazione

Il concetto che gli espedienti sono necessari per indirizzare gli uomini sulla via della saggezza ritorna anche in questa parabola: è come se Budda si “adattasse” alla mente degli uomini, conoscendoli assai bene. Budda appare sul mondo come un’immensa nube, dalla quale discende la pioggia che dà ristoro alle creature disseccate. La pioggia cade su ciascuna, buona o cattiva, che abbiano un contegno perfetto o un contegno biasimevole, affinché esse possano liberarsi dalla sofferenza.


Confrontando con il Vangelo si legge: «Il Padre vostro celeste fa sorgere il suo sole sopra i malvagi e sopra i buoni, e fa piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti! (Matteo, 5, 45).



Budda fa cadere la pioggia del dharma indiscriminatamente, su tutti, e predica a seconda di chi ha davanti in una grande varietà di modi, sempre appropriati alla circostanza, affinché ognuno possa giovarsene.

LA PARABOLA DELLA CITTÀ FANTASMA

Immaginiamo che, in un luogo aspro e selvaggio, si apra una strada irta di ostacoli e notoriamente pericolosa. Immaginiamo anche che vi sia una carovana di persone che intendono raggiungere un’isola in cui sono custoditi dei preziosi gioielli, e che per farlo debbano percorrere necessariamente questa strada. Come capo carovana queste persone hanno una guida esperta che, differenza degli altri, non prova alcun timore del tragitto, lo conosce bene ed è assolutamente in grado di condurre tutti alla loro meta. L’umore dei viaggiatori, però, è pessimo: sono tutti molto impauriti. Dopo un po’ qualcuno, demoralizzato, inizia a lamentarsi dicendo: «Non ce la faremo mai. Il bosco è troppo fitto, torniamo indietro finché possiamo». La guida, dentro di sé, è estremamente dispiaciuta. “Che peccato”, pensa, “scoraggiarsi così, rinunciando ai tesori che troverebbero se solo fossero più determinati!”. La guida riflette tra sé e sé e decide che per aiutarli dovrà ricorrere a un espediente. Dopo un altro tratto di strada la guida fa apparire nel deserto, per magia, una città di rara bellezza cinta di muri, dai quali spuntano palazzi e giardini, torri e una vasta popolazione. «Su, guardate!» sprona i viaggiatori. «Non c’è alcuna necessità di tornare indietro, tra poco potrete riposarvi e sostare in un posto magnifico. Se, dopo la sosta, avrete l’animo di proseguire, io vi guiderò ancora.» I viaggiatori si rincuorano ed esultanti esclamano: «Magnifico! Finalmente potremo riposare e allontanarci da questo luogo da incubo». Il gruppo entra in città e approfitta delle sue comodità per ristorarsi e rincuorarsi. Non appena le persone gli appaiono rinfrancate, la guida, con un tocco di magia, fa scomparire la città fantasma, e rivela: «Ora dobbiamo andarcene. Questa città non era che un miraggio, che ho fatto sorgere allorché ho compreso che eravate allo stremo. Adesso che vi siete ripresi, però, procediamo per raggiungere il tesoro che ci aspetta».

Interpretazione

Tathāgata si comporta con gli uomini come la guida con i suoi viaggiatori. Budda sa bene che la strada della vita è dura e cosparsa di dolori come la nascita, le malattie, la morte, il tormento dei continui desideri, ma essa dev’essere ugualmente battuta e superata. Se gli uomini fossero già in un avanzato stadio di meditazione direbbero: “la strada è lunga e difficile, ma va percorsa”. Tuttavia, poiché Budda conosce la debolezza della mente umana, offre agli uomini un riposo lungo il tragitto, una prima forma di nirvana. Allorché gli uomini si sono riposati indica loro la vera meta, piena di ogni gioia e di ogni ricchezza: la saggezza. Il tesoro consiste dunque nel conseguimento della buddità.

LA PARABOLA DEL BRAVO MEDICO

Un medico, padre di numerosi figli, un giorno parte per un paese lontano e, durante la sua assenza, i suoi figli per errore bevono un veleno che li fa dimenare per dolore e li conduce vicino alla morte. Il padre, al suo ritorno, scopre con raccapriccio l’accaduto e si accorge che alcuni dei suoi figli ragionano ancora, altri invece sono fuori di sé a causa del veleno. Il medico allora si dà da fare con le sue erbe e le sue ricette per poterli salvare e prepara una medicina. La porge ai figli, raccomandando di assumerla, perché certamente tale medicina restituirà loro la salute. I figli che ancora ragionano la ingeriscono e ben presto stanno di nuovo bene, viceversa, quelli che hanno perso il senno, poiché il veleno li ha intossicati profondamente e ha inibito la loro capacità di comprensione, si rifiutano di farsi curare. Il padre non si rassegna ed escogita un espediente per costringerli a curarsi. Dice ai suoi figli: «Ragazzi miei, ormai sono vecchio e sto per morire, perciò ho deciso di andarmene. Lascerò però qui da voi una medicina efficace; se la prenderete, guarirete». Il medico se ne va e, da un altro paese, manda a casa sua un messaggero con la falsa notizia della sua morte. I figli, in precedenza riottosi ad assumere la medicina, riflettono tra sé e dicono: «Che faremo, adesso che siamo diventati orfani? Chi ci proteggerà? Che fine faremo?». Spaventati dal futuro acconsentono a bere la medicina e guariscono da ogni loro male. A quel punto, il bravo medico ritorna in famiglia.

Interpretazione

La domanda di Tathāgata ai suoi discepoli è: «Secondo voi questo bravo medico è colpevole, visto che ha mentito?» e, naturalmente, i discepoli gli rispondono di no. Tathāgata allora instaura un paragone tra il suo operato e quello del medico: come il medico, egli prepara medicine per curare qualunque malattia, e la sua unica, costante preoccupazione è cercare di far sì – anche con degli “espedienti” – che tutti accedano alla buddità e alla saggezza.


Nessun miglior suggello, a questo viaggio,

delle incantevoli parabole del sutra del loto!









Conclusioni


Non esiste una sola saggezza, non esiste una sola spiritualità. Medesimo è l’anelito di conoscenza che si ritrova in Occidente e in Oriente, eppure indubbiamente il senso della vita e la ricerca di sé stessi, più ancora della conoscenza del mondo esteriore, della scienza e della società, sono in cima alle preoccupazioni dei filosofi orientali. Forse è anche per questo che attualmente l’interesse verso l’argomento è molto alto: sembra che l’Occidente provi un acuto bisogno di spiritualità e di saggezza come se le avesse smarrite; come se, nella società avanzata del benessere si fossero insinuati un certo disagio spirituale e insieme la tensione a un rinnovato umanesimo, e che entrambi possano avvantaggiarsi di altri apporti, di altri contributi, di altre esperienze per l’introspezione e il confronto.

«Studiare ed esercitarsi continuamente» scrive Confucio «non è forse un piacere?»

È un piacere anche liberarsi di preconcetti senza smarrire le proprie radici, coltivare altre piante nel proprio giardino alla ricerca di una guida utile – o di un’ulteriore guida – per affrontare con serenità la vita e la convivenza umana. È un piacere accostarsi, con la mente sgombra e l’animo pronto, a scoperte che possono mettere in discussione ogni nostra apparente certezza. È, specie all’inizio, come entrare nella casa di nostri nuovi amici giunti da lontano, stupendoci che la disposizione delle stanze sia diversa, che ci siano cuscini e tappeti e non mobili, stuoie e non letti, che la famiglia abbia orari di pranzo e di cena diversi dai nostri e che sulla sua tavola vengano serviti piatti che ci sembrano esotici. Ma, accoccolandoci anche noi a terra, parlando, gustando le pietanze che non conosciamo, proveremmo ugualmente la gioia della compagnia e il gusto di un buon sapore, e apprezzeremmo l’ospitalità, facendoci a nostra volta apprezzare. Platone, sullo sfondo, ci ricorderebbe inoltre che nella filosofia quel che più conta non è sophìa, bensì philéin, cioè il movimento di ricerca verso la verità, e che la verità è un patrimonio dell’intera umanità. Dunque, se non esistono una sola saggezza e una sola spiritualità, esiste senz’altro una filosofia perenne e intrinseca all’essere umano, una filosofia universale che ne ricerca l’essenza in capo al mondo, i cui fini più alti sono una vita in armonia con il mondo e la pace interiore. Difatti i cultori e gli uomini comuni che talvolta non soltanto sono affascinati, ma addirittura abbacinati dal pensiero orientale, affermerebbero che il suo messaggio profondo, malgrado le iniziali difficoltà del linguaggio e del tipo di comunicazione, ci giunge perfettamente.

Quel che ci è stato tramandato dagli uomini è di tutti gli uomini, a qualsiasi latitudine.

Perché gli uomini, di qualunque latitudine, hanno in comune molto più di quanto essi stessi ritengano.










Vocabolario essenziale


Advaita Indica il concetto di “non dualità” espresso, tra gli altri, dal filosofo indiano Saňkara (ca. 788-820), teorico del monismo assoluto. Non esistono due cose: la realtà sensoriale ed empirica, ovvero l’apparente pluralità, e il brahman (v.). A esistere davvero è solo il brahman, l’Uno-Tutto. La realtà sensoriale ed empirica non è che illusione cosmica, benché ugualmente contenuta nel brahman.

Agni È il dio del fuoco della tradizione induista, figlio del cielo e della terra, molto presente nei Veda (v.). Agni ha tre forme: il sole, il lampo e il fuoco.

Ahiṃsā Tradotto comunemente in «non-violenza», letteralmente significa «non far del male, non nuocere». È un principio fondante, tra gli altri, del buddismo, del giainismo e dello yoga, basilare nella dottrina della non-violenza del Mahatma Gandhi (1869-1948).

Ārya Popolazione nomade, di origine indoeuropea, giunta probabilmente nel continente indiano dalla Russia meridionale nel II millennio a.C. che impose il proprio dominio alle genti preesistenti, assimilandone credenze e costumi in una feconda sintesi.

Asana È una postura dello yoga.

Atharvaveda Una delle quattro suddivisioni dei Veda (v.), dedicata alla magia, agli incantesimi, agli inni e alle formule magiche. Consta di 731 inni e di 6.000 versi.

Atman Letteralmente vuol dire «respiro» e indica l’anima individuale.

Bhagavadgītā Testo sacro – «il canto del divino» – tra i più importanti dell’induismo, inserito nell’immenso poema epico Mahābhārata. Comprende circa 700 versi e narra le gesta di Arjuna il guerriero, il quale, trovandosi ad affrontare la propria famiglia sul campo di battaglia, ne è intimamente angosciato. Il suo colloquio con Krishna (incarnazione del dio Visnu) gli dissiperà ogni dubbio, sicché Arjuna compirà il suo dovere.

Bhakti Credenza in un dio “personale”, tipica dell’induismo, che si esplica nella devozione intensa nei confronti di una particolare divinità.

Bikkhu È il monaco appartenente a una comunità buddista. Le monache prendono il nome di bikkhuni.

Bodhi È l’illuminazione nel linguaggio buddista. La prima e più famosa fu quella di Siddharta Gautama.

Bodhisattva Da bodhi, «illuminazione», e sattva, «essenza». I bodhisattva sono persone che hanno già raggiunto l’illuminazione (perciò la loro essenza è la bodhi, essendo già diventati dei Budda), ma scelgono di continuare a reincarnarsi per aiutare gli altri uomini nel loro cammino spirituale.

Brāhman Assoluto divino, la forza che regge l’universo, l’anima del mondo.

Brāhmana Testi sacri, risalenti al X-IX secolo a.C., riservati ai brahmini, inerenti le cerimonie religiose.

Compassione Il concetto di “compassione” buddista è molto articolato: da un lato contempla la forte sensazione empatica che ci porta ad avvertire e a condividere il dolore altrui, dall’altro è la spinta ad agire per porvi rimedio.

Dalai Lama È la guida spirituale dei buddisti tibetani.

Darşana Letteralmente «visione», indica una scuola filosofica indiana.

Dhammapada Importante testo del canone buddista risalente al V secolo a.C.

Dharma La parola possiede più di un significato a seconda del contesto: legge, dottrina, azione morale, dovere rispetto agli obblighi di casta, insieme degli scritti buddisti.

Dharmacakra Simbolo della religione buddista, è rappresentato come una ruota a otto raggi (che rimandano all’ottuplice sentiero, v.).

Dhyana Termine sanscrito con il significato di «meditazione».

Dogen Eihei Dogen (1200-1253) fu un grande maestro zen (v.), fondatore della scuola Sōtō (v.).

Eisai Eisai Myōan (1141-1215), monaco buddista al quale si attribuisce la fondazione della scuola zen Rinzai (v.).

Giainismo Dottrina attribuita al profeta Vardhamāna del VI-V secolo a.C. chiamato Jina, “il vittorioso”, che predica un severo ascetismo per liberarsi dal samsara (v.). Lo stesso fondatore si sarebbe lasciato morire di fame. Il giainismo predica tra l’altro una radicale non-violenza che si esplica nel rifiuto di cibarsi di carni, pesci e anche di diversi vegetali.

Haiku Stile poetico giapponese diffusosi nel XVII secolo. Consiste in poesie composte da tre versi e diciassette sillabe, ispirate da improvvise intuizioni che spesso insorgono dalla contemplazione della natura.

Hinayana Il termine significa «Piccolo veicolo». È una delle due correnti in cui si divise la scuola buddista dopo il concilio di Pataliputra nel IV secolo. Si trattava degli “ortodossi” o tradizionalisti. Attualmente si usa il termine Theravada.

I Ching Il libro dei mutamenti appartiene ai “cinque classici”, ovvero alle opere fondamentali della letteratura cinese. Fu l’unico libro a salvarsi dal grande rogo del 213 a.C. ordinato dall’imperatore Ch’in Shin Huang. Se ne attribuisce la composizione ai “santi saggi”, l’imperatore Fu Hsi, l’imperatore Wen degli Zhou, il duca di Zhou e Confucio. Si ritiene comunque un’opera collettiva la cui redazione dovette durare a lungo. È, insieme, un testo di divinazione, sapienziale e filosofico.

Indra Nel pantheon induista è il dio guerriero, giovane e prestante, accanito nemico delle popolazioni indigene.

Induismo Il complesso delle variegate credenze religiose degli indù.

Kami Nella fede shintoista (v.) sono gli spiriti, ovunque presenti, oggetto di devozione.

Karman Letteralmente «azione ripetuta». È il concetto per il quale, assumendo la legge di causa-effetto, niente di quel che si compie è ininfluente, e i suoi effetti si ripercuotono in questa o in una successiva reincarnazione.

Koan Forma di insegnamento tipica dello zen (v.), consiste in una domanda, in un motto, in un esempio, talvolta paradossali o assurdi, in modo da spingere il discepolo, per vie mentali inesplorate, a darne una risoluzione o una interpretazione. Si ritiene che il koan sia un mezzo per favorire l’illuminazione (o satori, v.).

Ksatriya Sono i guerrieri, la seconda casta in cui era divisa la società degli ārya. Gli ksatriya governavano lo stato, controllavano e amministravano le province, guidavano l’esercito in battaglia.

Loto Il loto è una pianta acquatica molto diffusa in Oriente, considerata sacra già dagli Egizi. La posizione del loto (Padmasana) rimanda agli spettacolari petali del fiore, che esce dal fango, si regge sull’acqua e si apre al sole. Il loto è simbolo di purezza, inoltre produce semi e fiori contemporaneamente ed è, perciò anche l’emblema dell’inizio e della fine. La postura consiste nello stare seduti a terra con il piede destro poggiato sulla coscia sinistra e viceversa, ed è tipica anche dello yoga. La posizione del “mezzo loto”, invece, prevede che si poggi unicamente il piede sinistro sulla coscia destra.

Mahayana Il termine sta per «Grande veicolo». Si tratta della corrente maggioritaria nata dalla divisione della comunità buddista nel IV secolo. Secondo i suoi adepti la sorte più augurabile è quella di rinascere sulla terra come bodhisattva (v.).

Mandala Disegno considerato sacro, spesso di forma rotondeggiante, impiegato in diverse scuole per favorire la meditazione; è centrale nel tantrismo (v.).

Mantra Letteralmente «strumento del pensiero», è un’invocazione, una preghiera, un verso che si ripete molte volte, anche per lungo tempo. La ripetizione di un mantra è considerata molto benefica. IL mantra-seme è il mistico OM (il suono da cui si sarebbe originato l’universo).

Mokşa Termine sanscrito con il significato di «via di liberazione» dalla ruota delle reincarnazioni.

Nichiren Daishonin Nichiren Daishonin (1222-1282) è il fondatore del buddismo Nichiren, una delle più importanti correnti del buddismo giapponese. Basò il suo insegnamento sul sutra del loto (v.).

Nirvana È la meta suprema del buddismo, l’illuminazione, la condizione in cui si estinguono bisogni e desideri e si giunge a un’inesprimibile pace.

OM È il suono della creazione, simbolo di sapere e di forza spirituale. I brahmani salutavano quotidianamente il sole pronunciando il sacro OM.

Ottuplice sentiero L’ottuplice sentiero è consequenziale rispetto alla scoperta, da parte di Budda, delle quattro nobili verità (v.): retta comprensione, retto volere, retto parlare, retta azione, retta via (o retti mezzi), retta aspirazione (o retto sforzo) retto pensiero e retta concentrazione.

Pali Antica lingua indiana popolare, in cui si espresse e predicò Siddharta Gautama (Budda).

Prāna È il respiro e, insieme, la stessa energia vitale che nel respiro si esplica.

Quattro nobili verità Comprese da Budda la notte della sua illuminazione, vennero svelate ai discepoli nel primo sermone di Benares: tutto ciò che esiste è soggetto al dolore; l’origine del dolore sta nel desiderio; il dolore si sopprime sopprimendo il desiderio; per sopprimere il desiderio occorre intraprendere l’ottuplice sentiero (v.).

Rgveda Sono i testi più antichi dei Veda (v.), in numero di 1.028. Raccolgono gli inni laudativi dedicati alle divinità.

Rinzai Scuola buddista zen, fondata da Eisai Myōan (v.) nella quale, rispetto alla scuola Sōtō (v.) si dà maggior peso ai koan (v.).

Sāmaveda Testo appartenente ai Veda (v.), “scienza dei canti”. Si tratta di 1.875 strofe musicali per accompagnare i sacrifici.

Samsara L’eterno ciclo della rinascita dell’anima.

Satori L’illuminazione nella dottrina zen (v.).

Senza casta Sono gli “intoccabili”, gli esclusi dalla suddivisione in caste degli ārya.

Shintoismo Religione tipicamente giapponese, di natura essenzialmente animistica, che prevede la venerazione dei kami (v.).

Shirin-yoku È il cosiddetto «bagno nella foresta», nato all’interno della cultura shintoista, una camminata tra i boschi che, potenziando il rapporto tra l’uomo e la natura, concede benefici fisici e psichici.

Shiva Il dio induista distruttore e ri-creatore, detto anche “il signore della danza”.

Shudra I shudra (braccianti, servi, lavoratori a giornata, manodopera a basso costo al servizio dei vaisya, v.) sono la quarta casta induista.

Sōtō Scuola buddhista fondata dal maestro Eihei Dogen (v.). Rispetto alla scuola Rinzai, si dà minor peso ai koan (v.) e molto rilievo alla pratica dello zazen (v.).

Sukiya La stanza appartata che, nelle case giapponesi, è destinata alla cerimonia del tè.

Sutra Letteralmente «filo cucito». Insegnamento sapienziale in forma aforistica.

Sutra del diamante Opera composta tra il IV e il V secolo, ambientata in un bosco. Il dialogo prende l’avvio dalla domanda di un discepolo a Budda sul tipo di vita da condurre per diventare bodhisattva (v.).

Tantrismo Corrente buddista esoterica sorta in India nel III secolo d.C. basata, più che sui sutra (v.), sui tantra, testi sacri che trattano vari argomenti (esoterismo, magia, preghiere, meditazione). Una caratteristica molto nota del tantrismo è la concezione delle passioni, che di per sé non sono né bene né male e non vanno represse, bensì “usate” come mezzi per potenziare lo spirito.

Taoismo È sia una filosofia che una religione, di incalcolabile influsso sulla civiltà cinese. Dal punto vista filosofico la dottrina del taoismo è incentrata sul Tao (“la via”), il principio cosmico e il fondamento di ogni cosa, senza forma e anche indicibile.

Tao-Te-Ching È il maggior testo del taoismo (v.), e letteralmente significa «il libro» (Ching) «della via» (Tao) «della virtù» (Te). Risale probabilmente al IV secolo a.C. Consta di 5.000 caratteri e di 81 capitoli, perlopiù piuttosto brevi e di non facile interpretazione.

Tatami Stuoia, tappetino per la meditazione.

Te È la virtù specifica del Tao (v.), la potenza attraverso la quale il Tao agisce.

Ti’en È il “Cielo”, contrapposto alla terra, una sorta di indefinito essere supremo, principio divino impersonale.

Torii È il tradizionale (e particolare) portone di accesso a un tempio shintoista, che delimita l’area sacra. Passarvi al di sotto indica il superamento di un primo stadio di purificazione.

Tzu-jan La spontaneità naturale nel taoismo, valore supremo perché sintomo di perfetta aderenza al Tao.

Upanişad Testo esoterico dell’induismo, in prosa e in versi, composto tra l’VIII e il V secolo a.C. Letteralmente significa: «stare seduti a gambe incrociate ascoltando le parole di un maestro».

Ushas Dea dell’aurora nell’induismo.

Vaisya I vaisya – la massa della popolazione di origine indoaria – appartenevano alla terza casta induista. Ne facevano parte artigiani, commercianti, contadini, piccoli proprietari.

Veda I Veda (dalla radice vid, «conoscere», «vedere», termine che, letteralmente, sta per «scienza», «sapere», «conoscenza»), testo sacro capitale dell’induismo, sono divisi in quattro raccolte. Trattano delle numerose divinità del pantheon indù, di preghiere, inni, sacrifici e formule magiche.

Vedanta Il Vedanta («fine» o «compimento» dei Veda) è una scuola induista che approfondisce alcune tematiche delle Upanişad e della Bhagavadgītā.

Vishnu Dio indù. È il Preservatore che si prende cura del mondo.

Vivarta La pura apparenza del mondo fenomenico secondo il filosofo indiano Saňkara (ca. 788-820).

Wu-wei È il principio taoista del non-agire o, meglio, del non-agire in modo troppo forzato e incisivo, per assecondare il Tao a aderirvi, lasciando che accada ciò che accade in modo spontaneo e naturale.

Yajurveda È la terza parte dei Veda (v.). Vi si riportano le formule del sacrificio.

Yoga È la pratica attraverso la quale si persegue la liberazione attraverso il potenziamento e il dominio del corpo.

Yogasūtra Opera fondamentale dello yoga (v.), è una specie di “bibbia dello yoga”, il cui autore, Patañjali (forse vissuto nel IV secolo), è avvolto nella leggenda.

Yogin Il praticante dello yoga.

Zazen Meditazione “da seduti”, tipica dello zen (v.).

Zen Corrente buddista giapponese originaria della Cina (il nome originario era Ch’an).

Zendo La sala per praticare lo zazen (v.) nei monasteri zen.

Zenrin-kushū Raccolta di scritti zen del XV secolo.
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